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La seduta comincia alle 16.

CARRA, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Bersani e Caiazza .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE. È stata presentata all a
Presidenza la seguente proposta di legge :

Tozzi CONDIVI : « Norme interpretative e
di adeguamento delle disposizioni riguardant i
il personale delle pubbliche amministrazion i
licenziato o comunque allontanato dal servi -
zio o danneggiato nella carriera durante i l
periodo fascista e riesame di posizioni » (474) .

Sarà stampata, distribuita e, poiché im-
porta onere finanziario, ne sarà fissata in
seguito la data di svolgimento .

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

Le seguenti interrogazioni, che trattano lo
stesso argomento, saranno svolte congiunta -
mente :

Miotti Carli Amalia, Zaccagnini, Luci-
fredi, Piccoli, Gullotti, Pucci Ernesto, Del-
l'Andro, Scarascia Mugnozza, Stella, Zani-
belli, Bertè, Fracassi, Cattaneo Petrini Gian-
nina, Ruffini, Caiazza, Baroni, Bima, Storti ,
Azzaro, Piccinelli, Toros, Biaggi, Martin i
Maria Eletta, Nucci, Anselmi Tina, Racchet-
ti, De Mita, Bressani, Sinesio, Belci, Di Gian-
nantonio, Mattarelli, Buffone, Salvi, Fusaro ,
Micheli Filippo, Pitzalis, Erminero, Helfer ,
Curti, Girardin, Bartole, Cavallari, Patrini ,
Mancini Antonio, Corà, Calvetti, Valiante ,
Longoni, Amodio, Boffardi Ines, Verga ,
Prearo, Bianchi Fortunato, Bianchi Gerardo ,
Spinelli, Vaghi, Grassi Bertazzi, Pisoni, Pen-
nacchini, Origlia, Borghi, Tantalo, Fornale ,
Sangalli, De Leonardis, Marotta, Spadola ,
Spitella, Amadeo e Dall'Armellina, al Presi -

dente del Consiglio dei ministri e al ministr o
degli affari esteri, « per sapere se ritengan o
di intervenire presso il segretario generale
delle Nazioni Unite in favore delle popola-
zioni negre Ibo, della provincia secessionist a
del Biafra in Nigeria che, asserragliate dall e
truppe federali di Lagos del colonnell o
Gowon, vanno morendo letteralmente di fame .
Secondo recentissime testimonianze oculari ,
in circa 600 campi, 600.000 profughi Ibo fini-
scono lentamente di inedia ; tra questi, 3 .000
in maggioranza donne e bambini muoiono
ogni giorno per mancanza di cibo e per sfini-
mento e 8 milioni di biafresi – su un total e

di 14 milioni – vivono assediati dalla giunt a
militare del colonnello Yokubu Gowon, cap o
della federazione nigeriana, che va perpetran-
do un vero e proprio genocidio, in contrasto
non soltanto con i princìpi umani e il ri-

spetto sacro alla vita, ma anche con la cart a
delle Nazioni e della convenzione di Ginevra
del 1948 . Gli interpellanti chiedono che da l

Governo italiano vengano esperiti tutti i mod i
e stimolate tutte le iniziative presso l'ONU
e il consiglio dell'UEO affinché i massacri e
la guerra civile nel Biafra abbiano fine e

venga creato un corridoio neutrale per il qua -
le viveri e medicinali possano raggiunger e
quelle popolazioni in estremo bisogno » (ex
interp . 2-00033) ;

Fracanzani, Zaccagnini, Bodrato, Gior-
dano, Imperiale, Ceruti, Mengozzi, Vaghi ,
Carta, Marchetti, Valiante, Carra, Giraudi ,
Buzzi, Amadeo, Storchi, Borghi, Caiazza,
Isgrò, Fracassi, Merli, Foschi, Bologna ,
Stella, Capra, Calvi, Allegri, Bianchi Fortu-
nato, Cavallari, Del Duca, Bottari, Russo
Ferdinando, Senese, Sartor, Di Lisa, Sinesio,
Galloni, Marocco, Lobianco, Erminero, Bol-
drin, Miroglio, De Mita, Pisoni, Colomb o
Vittorino, De Poli, Micheli Pietro, Mattarelli ,
Gitti, Bisaglia, Tarabini, Dall'Armellina ,
Perdonà, PandoIfi, Lettieri, Fiorot, Calvetti ,
Sangalli, Girardin, Speranza, Fabbri, Roma -
nato, Spitella, Toros, Gullotti, Degan, Misasi ,
Cattanei, Racchetti, Nannini, Bressani, Prea-
ro, Patrini, Martini Maria Eletta, Donat -
Cattin, Boffardi Ines, Pavone, Scotti, Bian-
co, Ruffini e Reale Giuseppe, al ministro de -
gli affari esteri, « per conoscere se ritenga
esistano ancora motivazioni per persister e
nella grave decisione di non prendere alcuna



Atti Parlamentari

	

— 1924 --

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DELL ' 8 OTTOBRE 196 8

iniziativa per portare in sede ONU la questio-
ne del Biafra e ciò anche alla luce degli ulti -
mi drammatici sviluppi di tale problema e i n
particolare : a) la dichiarazione da Ginevr a
dello stesso segretario dell'ONU U Thant ch e
ha fatto capire chiaramente come attende una
iniziativa per l ' internazionalizzazione dell a
questione da parte di un paese membro del-
l 'organizzazione e come quindi non può certo
costituire ostacolo ad una presa di posizion e
dell'organismo internazionale il solo fatto ch e
la nazione (o le nazioni) interessate insista-
no per qualificare come " interno " il pro-
blema in oggetto ; b) l'evidente assoluta inef-
ficacia di ogni attività diplomatica - com-
presa quella italiana - di carattere discreto e
diretto condotta verso i paesi interessati ; e) i l
fallimento delle trattative di Addis Abeba ;
d) il verificarsi nei fatti, per giudizio unani-
me degli osservatori, in quella regione afri-
cana di un genocidio (uno tra i più autore -
voli, ma anche tra i più prudenti quotidian i
stranieri ha scritto in proposito : " è in corso
il più spaventoso genocidio che sia stato per-
petrato dopo la seconda guerra mondiale . E
questa volta tutto il mondo lo sa . . . ") che do-
vrebbe comportare automaticamente la com-
petenza dell'organizzazione delle Nazion i
Unite ; e) il verificarsi nel Biafra di una situa-
zione tale per cui neppure i gesti umanitari -
compreso quello del Governo italiano - d i
soccorrere in viveri e medicinali possono con-
cretamente realizzarsi ed addirittura perfino
la Croce rossa internazionale è impedita a
svolgere la sua attività, come del resto ha
riconosciuto lo stesso ministro Medici al Se -
nato . Per sapere infine se il Governo italiano
non ritenga di prendere finalmente una ini-
ziativa nel senso succitato anche per corri-
spondere alle aspirazioni ed ai solleciti sem-
pre più numerosi e pressanti che in tal senso
sono espressi dall'opinione pubblica italiana ,
la quale chiede tale gesto oltre che per i ri-
sultati che possono sortire dallo stesso anch e
come precisa e doverosa presa di posizione d i
alto significato morale e politico da parte de l
nostro paese di fronte a gravissime violazio-
ni di elementari diritti dell'uomo : in confor-
mità a quanto il Governo ha dichiarato ispi-
rare le prese di posizione assunte di recent e
di fronte ad altri tragici avvenimenti » (ex
interp . 2-00088) ;

Servadei e Vassalli, al Presidente de l
Consiglio dei ministri, « per conoscere qual i
passi sono stati fatti dal Governo italiano in
ogni adeguata sede internazionale perché s i
ponga fine al genocidio in atto nel Biafra .

Per conoscere, inoltre, quale azione è stat a
svolta per la fornitura ed il trasporto da par -
te italiana di mezzi di soccorso al popolo
biafrano » (3-00254) ;

Biasini, al ministro degli affari esteri ,
« per conoscere quale azione abbia svolto a
tutt'oggi il nostro paese, e se siano previst e
iniziative, dirette o in collaborazione con gl i
organismi dei quali l'Italia fa parte, per fa r
sì che cessi lo spaventoso massacro in att o
nel Biafra (dove secondo notizie attendibili ,
oltre tre milioni di persone vivono in uno
stato disumano in campi di concentramento ,
e dalle 5 alle 6 .000 persone muoiono ogni gior-
no per fame o mancanza di medicinali), ed
anche per consentire agli Enti internazional i
che svolgono attività assistenziale, di recare i
soccorsi apprestati alle popolazioni affamate »
(3-00303) .

Carrara Sutour, Cecati e Lattanzi, al mi-
nistro degli affari esteri, « per sapere qual e
valutazione il Governo italiano dà in merito
alla tragica - situazione venutasi a determinare
nel Biafra, anche in relazione alla recente no -
tizia di uccisione di delegati della Croce rossa
internazionale . Gli interroganti chiedono d i
conoscere in particolare le iniziative prese da l
Governo per assicurare a quelle popolazion i
che rischiano il genocidio urgenti aiuti »
(3-00374) ;

lotti Leonilde, Sandri, Cardia e Pistillo ,
al ministro degli affari esteri, « per conoscer e
l'opinione del Governo sulla guerra civile ch e
da. tempo sta sconvolgendo la Nigeria; per
sapere se e quali iniziative il Governo abbia
adottato o intenda adottare per aiutare l e
popolazioni del Biafra minacciate di stermini o
per fame e, in particolare, se esso abbia
espresso ai governi inglese, francese, porto-
ghese - alleati dell'Italia - la propria esplicit a
riprovazione per i loro pesanti interventi ne -
gli affari interni della Nigeria, che hanno
esasperato la guerra civile e minacciano di

balcanizzare " questa area africana di re-
cente indipendenza al servizio dei contrap-
posti interessi neocolonialisti » (3-00390) ;

Niccolai Giuseppe, De Marzio e Abelli ,
al ministro degli affari esteri, « per conoscere
quali concrete iniziative il Governo italiano
abbia preso e quale azione condotto diretta -
mente e nei consessi internazionali in difesa
delle sventurate popolazioni del Biafra, coin-
volto in una spaventosa guerra di sterminio ,
ma aggredito nella maniera più brutale e co n
gli strumenti più indegni, sì da vedere la sua



Atti Parlamentari

	

— 1925 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEt UTA POMERIDIANA DELL ' 8 OTTOBRE 196 8

popolazione civile ed i suoi bambini stremati
dalle sofferenze e uccisi dalla fame e pe r
conoscere se e quali condanne abbia espresso
e quali concreti aiuti e con quali mezzi di -
sposto e realizzato » (3-00396) .

Ad esse si è aggiunta la seguente inter-
rogazione non iscritta all'ordine del giorno :

Milia, al ministro degli affari esteri ,
« per conoscere il pensiero, l ' azione svolta e
gli intendimenti del Governo italiano in or -
dine alla tragica situazione venutasi a crear e
nel Biafra, dove per la nota secessione dell a
provincia • dallo stato della Nigeria e per la
difficoltà di aiuti da parte degli organismi
internazionali, si è determinato un vero geno-
cidio per cui si rendono necessari urgenti e
massicci soccorsi alle popolazioni prive d i
viveri e di medicinali » (3-00402) .

PRESIDENTE . L'onorevole sottosegreta-
rio di Stato per gli affari esteri ha facoltà d i
rispondere .

MALFATTI, Sottosegretario di Stato pe r
gli affari esteri . Gli onorevoli interroganti s i
fanno interpreti del turbamento profondo ch e
nell 'opinione pubblica italiana e mondial e
trova la sua causa negli orrori di una san-
guinosa guerra civile, nelle terribili soffe-
renze di popolazioni inermi .

Il Governo nutre identici sentimenti d i
costernazione e di orrore ed ha improntat o
la sua azione per dare il proprio doveroso
concorso al fine di alleviare così grandi dolori
e per far sì che un termine possa essere final-
mente posto alle sofferenze di tante vittim e
innocenti . L'azione del Governo si svolge per
adoperarsi, nelle forme e nei modi consentiti ,
affinché iI conflitto abbia termine e nello stes-
so tempo con numerose iniziative di carat-
tere umanitario per dare il proprio contribut o
attraverso la Croce rossa internazionale e d
altre istituzioni internazionali specializzat e
per alleviare le sofferenze delle popolazion i
civili del Biafra .

Nelle interrogazioni all 'ordine del giorno
sono stati posti al Governo diversi quesiti . I l
ministro Medici, nel suo discorso al Senat o
del 25 settembre 1968, ha ampiamente illustra-
to quale sia la posizione del Governo nei con -
fronti della guerra civile nigeriana e quale
l 'azione che esso ha finora svolto .

Innanzi tutto vorrei ricordare che la pos-
sibilità di azione delle Nazioni Unite sul pro-
blema nigeriano deve necessariamente tenere
conto delle disposizioni statutarie ed in parti -
colare dell 'articolo 2 per quanto riguarda i

problemi di carattere interno di un paese e
dell ' articolo 52 per quanto riguarda le parti-
colari competenze delle organizzazioni regio-
nali riconosciute dalle Nazioni Unite .

Che il problema nigeriano abbia caratter e
interno risulta non soltanto dalle dichiara-
zioni del governo di Lagos, ma anche chia-
ramente dalle varie affermazioni in tal senso
fatte dall 'Organizzazione per l 'unità africana
a cui lo stesso segretario generale delle Na-
zioni Unite si è anche di recente riferito .

Vorrei ricordare che neanche i quattro
Stati che hanno riconosciuto il Biafra, cio è
il Gabon, la Costa d'Avorio, lo Zambia e la
Tanzania, hanno finora ritenuto di dover por -
tare il problema nigeriano in sede diversa
da quella dell'Organizzazione per l 'unità
africana .

Su questa stessa linea sono le numerose
dichiarazioni fatte dal segretario general e
U Thant sul problema nigeriano, tutte ten-
denti a riconoscere all'organizzazione regio-
nale africana di essere lo strumento più ap-
propriato per promuovere la pace in Nigeria .
Non mi sembra, quindi, anche alla luce del -
le dichiarazioni fatte da U Thant il 13 set-
tembre ad Algeri e il 23 settembre a New
York nella conferenza stampa tenuta prim a
dell 'apertura dell ' assemblea generale, di po-
ter condividere l 'opinione espressa da alcun i
onorevoli colleghi, secondo cui nella dichia-
razione resa dal segretario generale dell e
Nazioni Unite a Ginevra il 12 luglio scors o
egli abbia fatto chiaramente capire di atten-
dere una iniziativa per l ' internazionalizza-
zione della questione da parte di un paese
membro delle Nazioni Unite .

Ricordo a tal fine l 'ultima dichiarazione
di U Thant, quella cioè resa a New York i l
23 settembre : « II mio approccio e la mia
politica, di fronte al problema nigeriano ,
sono ispirati principalmente, se non esclusi-
vamente, aIIe decisioni deIl 'Organizzazione
per l 'unità africana . Continuerò a farmi gui-
dare dalle decisioni dell 'Organizzazione per
l 'unità africana, che, a mio avviso, dovreb-
be essere lo strumento migliore per la solu-
zione del conflitto » .

Da queste considerazioni non credo che s i
debba fare discendere un assoluto pessimi-
smo per ogni attività diplomatica, compres a
quella italiana, di carattere discreto e diret-
to, condotta verso i paesi interessati, anch e
se non vanno sottovalutate le difficoltà obiet-
tive in cui questa azione si esplica .

Già due volte le parti in conflitto hann o
accettato di sedere ad un tavolo di trattative :
la prima volta il 23 maggio scorso, dopo una
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paziente opera di mediazione esplicata da l
segretario generale del Commonwealth; l a
seconda volta quando il comitato consultiv o
dell ' Organizzazione per l 'unità africana
riuscì, alla conferenza di Niamey, a convin-
cere le due parti a riprendere le trattative ,
che ebbero luogo ad Addis Abeba .

Il Governo italiano non è stato assente
per svolgere ogni possibile azione per porr e
fine al conflitto . intervenuto, infatti, pres-
so il governo nigeriano, presso il capo d i
Stato di un paese che ha riconosciuto il go-
verno biafrano, presso i capi di Stato dell a
commissione consultiva dell 'Organizzazione
per l'unità africana, presso l'imperatore d i
Etiopia, che ha presieduto ad Addis Abeb a
all ' ultimo tentativo di composizione de l
conflitto .

Gli interventi, infine, svolti da vari paesi ,
ivi compresa l'Italia, sul governo di Lagos ,
non sono poi estranei al risultato raggiunto
il 3 settembre con la stipulazione dì un ac-
cordo tra il governo federale nigeriano e la
Croce rossa internazionale per l ' istituzion e
di un corridoio aereo per l ' inoltro dei soc-
corsi .

Possiamo certo parlare di risultati limi-
tati e insodisfacenti, anzi dobbiamo parlar-
ne, ma non possiamo negare ogni valore a
questa attività discreta, ma ferma . Di fronte
a tanti fattori psicologici ed obiettivi, è anz i
con una attività discreta, diretta a fiancheg-
giare le iniziative proprie di quelle organiz-
zazioni che per ragioni storiche e geografi -
che hanno mostrato di essere meglio accett e
alle parti, che si può avere qualche proba-
bilità di successo, maggiore comunque d i
quanto avrebbero interventi che, considerati
ingerenze esterne, complicherebbero, in
quanto tali, ancora di più il problema e ri-
schierebbero, allo stato delle cose, di accre-
scere la rigidità e l ' intransigenza di entram-
be le parti e di suscitare diffidenza su inter -
venti extra-continentali da parte di tutt i
quanti gli Stati africani . Fonti disparate ed
imparziali (e ricordo fra queste anche la di-
chiarazione del segretario generale delle Na-
zioni Unite pronunciata ad Algeri il 16 set-
tembre) concordano nel denunciare le disu-
mane sofferenze delle popolazioni colpite da l
conflitto e gli eccessi che sono stati commess i
da entrambe le parti .

Il governo di Lagos, nel respingere l 'ac-
cusa di genocidio, ha invitato una mission e
composta di rappresentanti del Regno Unito ,
del Canadà e della Svezia . in corso, inol-
tre, una seconda missione di osservatori in-
viati dalla Organizzazione per l 'unità africa-

na, cui partecipano rappresentanti dei gover-
ni di Svezia, Canadà, Polonia e Gran Bre-
tagna .

Il segretario generale delle Nazioni Uni -
te ha, dal canto suo, inviato un proprio rap-
presentante personale che riferirà diretta-
mente a lui . Il Governo italiano si è subit o
preoccupato di essere tenuto al corrente de i
risultati delle indagini . L'ambasciatore a
Lagos e gli ambasciatori nelle capitali che
hanno inviato gli osservatori sono stati sol-
lecitati a far avere ogni possibile dettaglio
sui rapporti e sulle impressioni degli osser-
vatori . Assicurazioni in proposito ci son o
state fornite dai governi interessati .

Il Governo, ben consapevole delle gran-
dissime sofferenze delle popolazioni nigeriane ,
ha voluto dare tutto il proprio contributo alle
iniziative opportune predisposte dalla Croc e
rossa internazionale e da altre istituzioni in-
ternazionali specializzate. Alle iniziative già
prese e illustrate dal ministro Medici al Se -
nato si è ora aggiunta quella di porre all'esa-
me la possibilità di contribuire all'opera d i
soccorso anche con iniziative di assistenza di -
retta che dovrebbero concretarsi con l'invi o
di una o più squadre sanitarie italiane sott o
l'egida della Croce rossa italiana e nella cor-
n ce dell'assistenza svolta dalla Croce ross a
internazionale . Contatti per la urgente realiz-
zazione di tale iniziativa già sono in corso .

Come ho già ricordato, il Governo italian o
è anche intervenuto presso il governo nige-
riano affinché ogni sforzo fosse fatto per ri-
muovere gli impedimenti insorti per l'inoltro
a destinazione dei soccorsi . Due giorni dopo
il nostro intervento - come ricordavo - il go-
verno nigeriano firmava con la Croce ross a
internazionale un accordo per la costituzion e
di un corridoio aereo smilitarizzato da utiliz-
zare per l'inoltro dei soccorsi alle popolazion i
civili del Biafra, ma difficoltà venivano oppo-
ste dal Biafra circa l'aeroporto di destina-
zione considerato dai biafrani indispensabil e
per i loro rifornimenti di armi . L'inoltro de i
soccorsi ha così continuato ad avvenire attra-
verso rischiosi voli notturni svolti sia per con-
to della Croce rossa internazionale, sia pe r
conto di altre organizzazioni caritatevoli .

D'altra parte, anche il governo federale ni-
geriano non ha accettato l'aeroporto propostò
dai biafrani in sostituzione di quello rifiutato .

I~ altamente meritoria l'attività svolta i n

condizioni così difficili dalla Croce rossa in-
ternazionale .

Secondo quanto ha dichiarato il 30 settem-
bre a Ginevra il suo direttore generale Gal-
lopin le unità della Croce rossa dispongono
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ora sul posto di mezzi abbastanza consistenti .
Nei territori biafrani operano 149 persone, 23 4
nei territori sotto il controllo del governo fe-
derale . Nel mese di settembre la Croce ross a
internazionale ha realizzato 141 voli, traspor-
tando 2.500 tonnellate di soccorsi ed un rela-
tivo miglioramento è stato registrato anche
nella situazione dei fanciulli . Analoga attivit à
viene svolta da altri enti ed organizzazion i
caritatevoli . La situazione generale permane
però grave e potrebbe diventare tragica - l o
ha riconosciuto anche Gallopin - se si deter-
minasse una interruzione nel trasporto de i
soccorsi per via aerea in seguito alla chiu-
sura dell'ultimo aeroporto ancora operante in
Biafra.

Difficoltà sono recentemente sorte per i l
brutale episodio della uccisione di due dele-
gati della Croce rossa da parte di un gruppo
di militari nigeriani . Una inchiesta è stata
svolta da osservatori neutrali recatisi sul po-
sto e il relativo rapporto è stato inviato a l
governo federale e al segretario generale dell e
Nazioni Unite . Il comitato internazionale del-
la Croce rossa ha chiesto la punizione de i
responsabili e il rafforzamento delle disposi-
zioni date alle truppe nigeriane per garantir e
al personale lo svolgimento della sua nobil e
ed essenziale missione .

Il Governo italiano, nel mentre ha espresso
il proprio cordoglio al comitato internazio-
nale della Croce rossa, assume come sua posi-
zione le richieste che dal comitato stesso sono
state avanzate al governo nigeriano .

Per concludere, di fronte a questa spaven-
tévole tragedia desidero ancora ribadire come
l'azione del Governo italiano è ispirata alla
ferma volontà di dare il proprio attivo, co-
stante, efficace contributo per il ristabiliment o
nella pace e per alleviare le atroci sofferenz e
delle popolazioni colpite .

PRESIDENTE. L'onorevole Ruffini ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

RUFFINI. Signor Presidente, sono sodi -
sfatto delle dichiarazioni del sottosegretario ,
dello spirito che le ha animate e desidero
esprimere al Governo la mia solidarietà per
ciò che ha fin qui fatto e soprattutto la cer-
tezza che continuerà ed intensificherà i suo i
sforzi affinché sia riportata la pace nel Biafra .
Questa è una circostanza nella quale l ' Italia
può e deve dimostrare che una valida e con -
creta iniziativa internazionale può essere as-
sunta anche da uno Stato che non appartien e
alle grandi potenze ma che è carico di grande
civiltà .

Il disinteresse pratico o l'interesse no n
concludente di fronte al massacro di un inter o
popolo, di fronte a centinaia di migliaia d i
uomini, donne, bambini che muoiono di fame
è un atto di accusa nei confronti delle grand i

potenze. Ci si disinteressa perché ci si tro-
verebbe di fronte a un problema interno d i

un altro paese ? Non condivido, onorevole sot-
tosegretario, tale opinione . Ciò che sta avve-
nendo nel Biafra interessa tutti gli uomini e
nessuno può ritenersene estraneo . Chiedendo
pietà per il Biafra noi chiediamo pietà pe r
tutto il genere umano, chiediamo pietà per

noi, perché il peccato che crocifigge il Biafr a
è anche il nostro peccato, e non vogliamo ch e
anche a noi possa essere rivolto il grido di

condanna del Dio biblico : « Che ne hai fatt o
del tuo fratello ? » .

I popoli bianchi, anche a titolo di ripara-
zione per certi loro errori passati commess i

nell ' epoca del colonialismo, che in parte pos-
sono aver contribuito a creare alcune pre-
messe delle odierne atrocità, hanno il dover e
di fare ogni sforzo per internazionalizzare i l
problema del Biafra e per risolverlo attra-
verso una puntuale, urgente e concreta ini-
ziativa dell'ONU nella cui efficacia e legalità

io credo . Tale iniziativa, a mio avviso, dev e
accompagnarsi agli altri già attuati intervent i

umanitari e alle pressioni diplomatiche i n

corso, di cui l'onorevole sottosegretario ci h a

reso edotti .
I giovani ci stanno guardando e, mentr e

di fronte ad altri gravi problemi mondial i
che ci angustiano ed angosciano (mi riferisco
soprattutto ai recenti avvenimenti relativi all a

Cecoslovacchia e al medio oriente e alla tut-
tora non intervenuta cessazione del conflitto
vietnamita) trovano o possono trovare un mo-
tivo di spiegazione di fronte all'impotenza o

alla parziale impotenza dell 'ONU, non posson o

certo trovare - così come noi non la troviamo -
giustificazione alcuna di fronte all'assenza o
all'impotenza del massimo consesso interna-
zionale dinanzi ad un popolo che muore d i

fame accanto ai pozzi petroliferi, di fronte al -
l'impotenza della distratta e disumana « ci-

viltà » del benessere e dei miti di potenza .
Si teme Arse che l'assistenza al Biafra de -

termini l esplosione di altre manifestazion i
secessionistiche in altri paesi africani ? Gl i
Stati Uniti sono forse troppo impegnati altro -

ve ? L'Unione Sovietica teme, con l'Inghil-
terra, per l'assistenza militare prestata all a
Nigeria contro il Biafra ? Sono domande in -
quietanti, ma nulla può giustificare il mas-

sacro di un popolo, così come nulla può giu-
stificare da parte dell'ONU un non intervento
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o un intervento superficiale o insufficiente. La
Croce rossa internazionale prevede a brev e
scadenza la morte di 2 milioni di Ibo per
fame; già un milione e mezzo di Ibo sono
morti ; più di 2 mila profughi Ibo, comprese
donne e bambini, muoiono ogni giorno d i
fame. Ricordo il film Per chi suona la cam-
pana e ricordo che con ogni uomo che muore,
muore un pezzetto di umanità . Nella vergo-
gna del Biafra moriamo anche noi, muoiono
le nostre coscienze ! Occorreva l 'angoscioso ap-
pello della Charitas perché il mondo si ren-
desse conto di quanto stava avvenendo in que l
paese: e sono ormai 15 mesi che là si muor e
di fame e di una guerra senza prigionieri .

Sia un popolo democratico come il nostro ,
sia un popolo cristiano come il nostro ad otte-
nere, tramite il suo Governo, che l ' ONU riac-
quisti il suo prestigio e la sua funzione ripor-
tando la pace in quella sventurata region e
e ridando agli uomini il senso della loro di-
gnità e della loro responsabilità .

È con questo spirito che accetto le dichia-
razioni fatte dal Governo e mi dichiaro sostan-
zialmente sodisfatto della risposta data dal -
l 'onorevole sottosegretario all ' interrogazione
presentata dal gruppo della democrazia cri-
stiana, insistendo sulla richiesta che l'Itali a
si faccia iniziatrice di un intervento dell ' ONU
nel territorio nigeriano .

PRESIDENTE . L'onorevole Fracanzani h a
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

FRACANZANI . Ci sembra che le dichiara-
zioni del Governo, sia al Senato, dove il mi-
nistro Medici ha parlato di condizioni disu-
mane in cui sono costrette a vivere le popola-
zioni civili, come oggi alla Camera, confermi -
no come sia ormai incontestabile l'estrema
gravità dei fatti nigeriani .

Dopo una cortina iniziale di silenzio, la
pubblica opinione ora viene a conoscere com e
sia indiscutibile che quella nigeriana è un a
guerra tra le più atroci della nostra epoc a
(essa ha dato più vittime in un anno di quell e
che sono state registrate in sette anni di guer-
ra vietnamita) e come sia indiscutibile che
in quella regione africana sia in atto un ge-
nocidio. Non sono solo le stragi che hann o
iniziato quei dolorosi eventi ancora nel 1966 :
dai 3 mila ai 50 mila morti secondo le vari e
fonti ; non sono solo i 600 mila biafresi fatt i
prigionieri dalle truppe federali che muoion o
lentamente di fame in campi di concentra-
mento, che autorevolissimi giornali inglesi (di
quella Inghilterra che è ben noto quale po-
sizione abbia preso di fronte alle parti in
causa) quali il Times e l'Observer paragona-

no ai Lager nazisti ; non sono solo le mort i
che avvengono attraverso i cibi avvelenati ,
che obiettivi testimoni dichiarano di aver con-
statato come tali dopo analisi chimiche ; non
è solo il massacro – uno dei tanti – di 2
mila civili di cui hanno parlato i giornal i
italiani il 21 agosto scorso ; non è solo il dif-
fondersi secondo gli osservatori della Croc e
Rossa internazionale di epidemie e di conta-
gi; non sono soltanto le uccisioni in azion i
belliche, uccisioni che in questa strana guer-
ra eliminano soldati e civili, vecchi e giova-
ni, donne e uomini e perfino bambini, ma è
anche il numero terrificante di persone ch e
quotidianamente (4 .000-6 .000-7 .000 : è impos-
sibile farne una statistica esatta) muore d i
inedia e di queste la gran parte sono bam-
bini .

Si deve rilevare che questa strage per fam e
avviene in larga misura perché si impedisce

volutamente si impedisce – che i soccors i
in viveri e medicinali, che pure gli organism i
internazionali, in particolare la Croce Rossa
internazionale, hanno raccolto, raggiungano
la loro destinazione . Tutti gli impegni che s i
erano assunti di fronte alla Croce Rossa in-
ternazionale di concessione di corridoi per i
soccorsi sono stati regolarmente non mante-
nuti, sicché tale organismo, rompendo con la
sua tradizionale cautela, ha assunto, già dall a
metà di agosto, una posizione di netta con -
danna nei confronti delle autorità nigerian e
per il rifiuto di lasciar passare voli special i
con viveri e medicinali e ripetutamente i gior-
nali hanno riferito episodi di crudele boicot-
taggio all'aiuto della Croce Rossa e dell a
Charitas internationalis . A metà settembre s i
è arrivati al punto che le autorità nigeriane
hanno sequestrato due aerei della Croce Ross a
mentre già dal mese di agosto gli aerei co n
gli aiuti erano fatti segno al fuoco della con-
traerea nigeriana ed è proprio di questi gior-
ni, come ha ricordato l'onorevole sottosegre-
tario, l'uccisione di alcuni delegati della Croc e
rossa .

Ma è di fronte a questi fatti di portat a
disumana, come li ha definiti il ministro Me -
dici, che la pubblica opinione anche italiana
reagisce e si ribella in maniera crescente e
sollecita dall'autorità politica iniziative de-
cise che si dimostrino veramente produttive
di effetti sul piano pratico . Logico, perciò, che
non si accontenti di iniziative politico-diplo-
matiche pur lodevoli di carattere discreto ,
quando è evidente l'inefficacia pratica dell e
stesse a mesi di distanza da quando sono stat e
assunte e nel momento in cui i passi pru-
denti delle varie nazioni non hanno ostaco-
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lato per nulla lo svolgimento della tragedia ,
tanto che ormai stiamo assistendo all'ultimo
atto .

La pubblica opinione non si accontenta
neppure delle iniziative di carattere umanita-
rio, che pure noi riconosciamo e lodiamo ,
del Governo italiano, ma da sole incapaci di
risolvere e fermare all'origine il problema de l
conflitto e del genocidio, tanto più nel caso
specifico poi in cui, per ammissione del mi-
nistro Medici al Senato, nella dichiarazion e
testé ricordata dall ' onorevole sottosegretario ,
l'attività umanitaria è impossibilitata nei fat-
ti a risolversi a favore dei destinatari (e ci ò
bisogna dirlo chiaramente, come lo ha dett o
la stessa Croce rossa internazionale) non tant o
per colpa del fato quanto per precisi impedi-
menti dipendenti dalla volontà umana .

Non si capisce perciò perché, nello stess o
momento in cui si deve prendere atto (e ma-
gari si prende atto) come le iniziative prese
finora non hanno avuto efficacia neppure su l
piano umanitario (lo stesso ministro Medic i
al Senato ha riconosciuto che è sempre più
difficile isolare l'aspetto umanitario della
situazione nigeriana da quello politico) e s i
deve riconoscere che la questione sta volgendo
verso la sua triste fine, si voglia insistere
nel continuare solo in tale tipo di azione e
si rinunci a prendere la sola iniziativa che
ormai risulta sempre più evidente poter for-
nire qualche speranza di risultati positivi .

Di fronte a un simile evolversi della situa-
zione la pubblica opinione chiede giustamen-
te che dalle varie nazioni, e per quel che c i
compete dall'Italia, siano interessati gli orga-
nismi internazionali, e specificamente l'ONU ,
perché prendano posizione e intervengan o
con tutta la loro autorità per dare alla que-
stione una composizione pacifica ed arrestare
il genocidio .

È l 'unica speranza che rimane, dopo i l
fallimento delle trattative di Addis Abeba ,
dopo che la maggioranza dell 'organizzazione
degli Stati africani ha dimostrato di vole r
evitare di affrontare il problema . Il nostro
Governo non può insistere nel rinviare al -
l'Organizzazione africana un tentativo di com-
posizione pacifica della questione e di arresto
del genocidio, perché si sa bene come questa
abbia dimostrato, nella maggioranza dei suo i
membri, di non volerlo fare . Ciò non signi-
fica che non si voglia lasciare all 'Africa ed
all'Organizzazione per l'unità africana, come
ha detto il ministro Medici al Senato, la ri-
cerca della soluzione dei propri problemi, m a
significa che, di fronte ad una mancanza d i
presa di posizione della stessa nei confronti

di gravissime violazioni dei diritti dell ' uomo,
l ' Italia ha il diritto e il dovere di investire
del problema l'ONU, avendo questa organiz-
zazione, tra l 'altro, una precisa e specifica
competenza in materia .

Né si può sostenere che il problema non è
di competenza dell 'ONU, trattandosi di affar i
interni nigeriani, perché evidentemente esi-
stono affari interni che, per il loro carattere ,
diventano automaticamente problemi di cu i
devono occuparsi gli organismi internazionali ,
i quali certo non possono arrestarsi, come
non si sono arrestati per il passato, di front e
all'affermazione che si tratta di question e
interna dei paesi interessati .

Lo stesso U Thant, del resto, il 10 luglio
scorso a Ginevra ha fatto comprendere chia-
ramente come, per far dibattere la question e
dall 'organizzazione, attende solo una inizia-
tiva di uno dei 124 paesi membri. Inoltre ,
il genocidio in atto, per espresse norm e

dell'organizzazione, dovrebbe comportare au-
tomaticamente la competenza dell ' ONU. La
convenzione del 9 dicembre 1948 è chiarissima

in materia . Essa dice testualmente : « È un
crimine che cade sotto le leggi internazio-
nali », in riferimento al genocidio . E di che
cosa si dovrebbe occupare l'ONU, e a cosa
servirebbe tale organizzazione, se dovesse
disinteressarsi di una situazione in cui è i n
atto un genocidio e di fronte alla quale l a
Croce rossa è impedita a svolgere la su a
missione umanitaria, malgrado il fatto ch e
proprio le autorità nigeriane (come, ad esem-
pio, nella lettera dell'ambasciatore della Ni-
geria a Roma datata 26 luglio 1968) ricono-
scono in tale situazione la competenza dell a
Croce rossa internazionale ?

Noi crediamo che un ' iniziativa italiana

all ' ONU possa avere concreti sviluppi ; ma
se anche per ipotesi si ritenesse in partenza
assolutamente priva di risultati concreti - e
non sembra questo il caso -, un'iniziativa
dell'Italia per l'internazionalizzazione de l
problema, a nostro avviso, dovrebbe esser e
comunque presa, e ciò per l'alto significato

morale e politico che in ogni caso il gesto
verrebbe ad assumere . Di fronte a certe situa-
zioni, anche se esiste l ' impotenza a modifi-
carle, deve essere espressa chiaramente un a
valutazione, anche e specialmente in sed e
politica, specie se sono situazioni in cui ven-
gono chiaramente violati i diritti elementar i
degli individui e delle popolazioni . Ciò deve
avvenire in qualsiasi parte del mondo tal i

fatti si verifichino e qualunque sia il regim e
politico che perpetra tali violazioni . Altri-
menti, tra l'altro, convalidiamo una certa
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opinione, diffusa tra la gente, di tatticismo e
di strumentalizzazione nelle prese di posizione
dei politici .

Recentemente le varie forze politiche ita-
liane hanno preso chiara e decisa posizione ,
anzitutto morale, le une nei confronti di cert i
avvenimenti (Vietnam), le altre nei confront i
di certi altri (Cecoslovacchia) . Esistendo an-
che nel caso del Biafra gravissime violazioni ,
seppur di tipo diverso, non si può ignorarl e
sol perché non rientrano in schemi tradi-
zionali .

Noi non vogliamo che l ' Italia prenda po-
sizione per l 'una o per l ' altra parte in causa :
noi vogliamo che l ' Italia prenda chiarament e
posizione di fronte a fatti che sconvolgono l a
nostra coscienza, noi vogliamo che l ' Italia
prenda tutte le iniziative che concretament e
possano portare a dei risultati, e chiediam o
al Governo italiano di muoversi coraggiosa-
mente e liberamente su questa linea . La scelta
è qualificante . Una presa di posizione chiara
è segno di voler fermamente operare nell a
difesa e nello sviluppo dei valori di ogn i
uomo. L'anniversario della proclamazion e
dei diritti fondamentali dell'uomo ce ne f a
una particolare urgenza . Perciò noi diam o
atto al Governo delle iniziative finora pres e
ed esprimiamo vivo plauso per le stesse ; dob-
biamo dire anche però, con altrettanta sin-
cerità, come di fronte alla enormità di quell a
situazione riteniamo le stesse deI tutto ina-
deguate e continuiamo a sperare - ritenendo
anche quella di oggi una dichiarazione inter-
locutoria - che il Governo italiano voglia
muoversi secondo l ' indirizzo auspicato . Per
sollecitarlo in tal senso, ci riserviamo anch e
di prendere ulteriori opportune iniziative .

PRESIDENTE. L'onorevole Vassalli, cofir-
matario dell ' interrogazione Servadei, ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

VASSALLI . Chiamato a dichiarare la posi-
zione del nostro gruppo in luogo dell'interro-
gante onorevole Servadei, e a ciò delegato ,
devo onestamente dire, richiamandomi anche
a quello che ebbe ad osservare altro colleg a
del nostro gruppo, l'onorevole Orlandi, dopo
una risposta scritta ad una sua interrogazio-
ne da parte del ministro degli esteri, ch e
non possiamo considerarci sodisfatti delle ri-
sposte del Governo . Sodisfatti dovremmo di-
chiararci se guardassimo all'afflato umanita-
rio che ha ispirato questa risposta e alle di-
chiarazioni che l'onorevole sottosegretario e d
il ministro Medici hanno reso in occasione

delle varie interrogazioni ; sodisfatti cioè per
quello che riguarda l'esposizione compiuta
delle varie iniziative prese, non altrettanto
per la valutazione dei risultati, che sono so-
stanzialmente negativi, di quelle iniziative e
soprattutto per le conseguenze che si traggon o
da questa valutazione .

In sostanza la interrogazione del collega
Servadei si appuntava su queste due propo-
sizioni : conoscere i passi del Governo italia-
no in ogni adeguata sede internazionale affin-
ché si ponga fine al genocidio in atto ne l
Biafra e conoscere inoltre quale azione è sta-
ta svolta per la fornitura di trasporti da par -
te italiana di mezzi di soccorso al popolo bia-
frano .

Sul primo punto, signor Presidente, no i
abbiamo sentito ripetere la posizione gi à
espressa dal ministro degli esteri al Senato ,
nella quale, sia pure evidentemente con quel -
la misura che incombe al Governo nel quadro
dei rapporti internazionali riguardo ad ini-
ziative di questo genere, si declina la propo-
sta di una iniziativa da parte del Govern o
italiano per un intervento delle Nazioni Uni -
te, da sollecitare, vuoi in sede di assem-
blea generale, vuoi del Consiglio di sicurezza ,
entrambi pienamente legittimati a interveni-
re dalle norme e dallo statuto delle Nazion i
Unite . Abbiamo sentito ripercorrere le strade
degli interventi presso l'Organizzazione dell a
unità africana, o addirittura presso quel go-
verno nigeriamo che, anche se merita il ri-
spetto formale che spetta ad ogni governo con
il quale siamo legati da rapporti internazio-
nali, certamente non può essere il più degn o
di fede allorquanto nega il presupposto stesso
di questo vasto coro di proteste non soltanto
dell'opinione pubblica e del Parlamento ita-
liano, ma di tutti i popoli e di tutte le na-
zioni, che implorano che si ponga termine
a quello che deve essere definito un genocidio .

Ebbene, credo che sia inutile, sia a caus a
del breve tempo concessomi, sia per quell o
che già gli onorevoli colleghi interroganti Ruf-
fini e Fracanzani hanno testé detto, ricordare
quanto sia fondata dal punto di vista giuri -
dico la competenza dell'organizzazione delle
Nazioni Unite a intervenire, competenza che
del resto il Governo italiano non mette i n
discussione ; per altro potremmo citare - e
non ve ne è certo bisogno - tutta una seri e
di disposizioni che sotto più profili, e per l a
compromissione che ne può derivare alla pace
internazionale, e soprattutto per il dovere d i
intervento che questa organizzazione ha nell a
materia della tutela dei diritti dell'uomo, giu-
stificherebbero quell'intervento e ne giustifi-
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cherebbero una sollecitazione da parte del
nostro Governo .

Quello che deve essere sottolineato qui è
che non potrebbe in nessun modo valere
l 'eccezione di « dominio riservato » di cu i
agli articoli 2 e 7 dello Statuto dell'ONU .
Basterebbe citare una serie di precedenti :
dal trattamento degli indiani da parte del Su d
Africa, alla questione ungherese, alla politic a
di apartheid, agli interventi sulla Rhodesia ,
per dimostrare che in casi di importanza tal -

volta assai minore questa questione è stat a
superata dalle Nazioni Unite . Né può valere
invocare una pretesa competenza primaria
dell'Organizzazione per l 'unità africana . Co-
me già è stato rilevato, questa organizzazione ,
per impulso soprattutto dell'imperatore d i
Etiopia, ha cercato di svolgere in determinat i

settori il proprio intervento. Ma con quali

frutti ? Lo avete sentito dalle parole dell o

stesso onorevole sottosegretario : sia che la
questione del Biafra venga considerata sott o
il profilo della tutela dei diritti dell 'uomo,

sia che se ne discuta nel quadro delle dispo-
sizioni dello Statuto concernente il manteni-
mento della pace e della sicurezza internazio-
nali, la competenza dell 'Organizzazione per

l'unità africana è sicuramente secondari a
rispetto a quella dell'Organizzazione delle

Nazioni Unite . Va inoltre ricordato che l o
Statuto di questa Organizzazione non contiene

in tema di diritti dell 'uomo disposizioni dell a
stessa portata di quelle che figurano negl i

articoli 55 e 56 dello statuto delle Nazioni

Unite .

E allora se consideriamo la competenz a
fondamentale in questa materia, se conside-
riamo il carattere veramente umanitario del -
l'intervento che si invoca, l ' interesse che tutt i
i popoli del mondo e l ' umanità intera por-
tano a questo problema come forse a poch i
altri da quando l'Organizzazione delle Na-
zioni Unite esiste, se si guarda infine a quell o
che è il risultato assolutamente negativo ( a
parte tutte le implicazioni e tutte le difficolt à
che muovono questa organizzazione) delle
iniziative dell'Organizzazione per l'unità afri-
cana, mi pare che una sola conseguenza poss a
discendere ed è quella che vi sia un governo
abbastanza libero, abbastanza fiducioso nell e
Nazioni Unite, abbastanza indipendente ne i
propri rapporti internazionali che venga in -
contro a quella che è stata la stessa segna-
lazione del segretario generale delle Nazion i
Unite e che si faccia promotore di un inter -
vento vuoi in sede di assemblea generale ,
vuoi nell 'ambito dello stesso consiglio di

sicurezza, e che questo governo possa esser e
il nostro Governo italiano .

È una questione di principio che si pon e
anche di fronte alla gravità della situazione
nella quale ci troviamo, di fronte alla sua
estrema pericolosità, di fronte a milioni di
uomini, di donne e di bambini in pericolo ,
di fronte alle migliaia di morti di ogni giorno .
È una questione di principio che travolge la
stessa concretezza della prospettiva che può
aprirsi dopo un intervento delle Nazion i
Unite . Un dibattito su una questione cos ì
grave deve aprirsi in un istanza superiore ,
in una istanza mondiale, in quella istanza
che è rappresentata appunto dall ' Organizza-
zione delle Nazioni Unite .

Anche sul secondo punto dell ' interroga-
zione Servadei debbo dichiararmi insodisfat-
to, non essendosi accennato che a prospet-
tive vaghe e future di azione della Croce rossa

italiana .

PRESIDENTE . L'onorevole Biasini ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

BIASINI. Ringrazio l'onorevole sottose-
gretario della risposta, che però solo parzial-
mente ci sodisfa, soprattutto a causa di que l

sofferto spirito di rassegnazione nei confront i
di ostacoli insuperabili che sembrano costi-
tuire il limite stesso della risposta circa

l'azione del Governo . È necessario un sempr e
maggiore impegno, di fronte a questa dram-
matica situazione, sul piano dell 'assistenza ,
dei mezzi concreti, ma soprattutto per la
ricerca delle possibili soluzioni di pace ; l ' in-
ternazionalizzazione del problema, pur ne i
limiti costituiti dalla presenza dell 'articolo 2
dello statuto delle Nazioni Unite, e dell 'arti-

colo 52 che riguarda la competenza dell ' or-
ganizzazione regionale africana, è il dover e
primo di un Governo democratico, un Gover-
no come quello del nostro paese, la cui Costi-
tuzione riconosce il diritto all'autodecision e
dei popoli, e ripudia ogni forma di violenza .

Mai come di fronte a questa situazione ,
infatti, noi tutti misuriamo la sproporzione
che esiste tra l'alto livello tecnico-scientifico
della nostra società, che qualche volta s i
inebria dei suoi successi, e la realtà della
persistenza di situazioni di odio, di guerra ,
della preminenza di inammissibili interess i
sopra le esigenze di progresso, di pace e d i
fraternità dei popoli . E dobbiamo anche con-
statare la sproporzione tra l ' altezza e l 'eleva-
tezza dei principi morali e politici posti alla
base di certi consessi internazionali e Ia loro

impotenza sul piano dell 'azione pratica .
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Ci sia anche consentito rilevare che, pro-
prio di fronte a questa drammatica vicend a
è sembrato a volte che la classe politica, i l
Governo ed il Parlamento prendessero co-
scienza delle dimensioni veramente apocalit-
tiche di questa tragedia in ritardo rispett o
ad una opinione pubblica che da tempo si è
mostrata sensibilizzata al problema, e che è
pervasa da una giusta emozione e commozio-
ne, che reclamava e reclama da noi una pi ù
diretta partecipazione a queste vicende, un a
manifestazione che vada al di là delle mani-
festazioni doverose e platoniche di solidarie-
tà, ma si impegni proprio sul piano concret o
della ricerca di possibili soluzioni . E questo
dibattito segna il doveroso contributo di in-
teressamento e di partecipazione della Came-
ra dopo la discussione che ha avuto luogo a l
Senato ; noi dobbiamo riconoscere apertamen-
te, in questa dolorosa vicenda, gli effetti ed
il frutto, sul piano storico, di una gestion e
colonialista che ancora oggi persiste e si ma-
nifesta in interferenze che si legano alla lo-
gica di certi interessi di potenza, che non
sembrano volersi arrestare neanche di front e
alla tragedia della guerra civile, del massa-
cro e del genocidio .

Quale è dunque il compito di un governo ,
del Governo democratico, del Governo di que-
sta nostra Italia democratica e repubblicana ?
Quello della decisa condanna di ogni azion e
che si ispiri alla tutela di interessi partico-
lari neocolonialistici, che mira a strumenta-
lizzare lotte e dissensi per particolari vantag-
gi economici o politici ; e quello soprattutt o
dell'iniziativa, iniziativa autonoma, diretta .
Non semplicemente, quindi, appoggio agl i
sforzi messi in atto nei vari organismi pe r
ricercare le vie della pacifica soluzione d i
questo grave, tremendo conflitto, ma il ten-
tativo della internazionalizzazione di questo
problema (così come è stato autorevolment e
chiesto dagli oratori che mi hanno preceduto) ,
e il massimo sforzo anche sul piano dell'ini-
ziativa per contribuire con mezzi concreti al -
l'attività di assistenza a favore delle popola-
zioni in un mondo in cui noi oggi ricono-
sciamo il benessere come un diritto irrinun-
ciabile, in un mondo in cui queste popola-
zioni conoscono ancora la realtà tragica dell a
fame e della morte per inedia .

È un problema che ci impegna tutti al d i
là e al di sopra delle nostre differenziazion i
politiche . E il Governo deve farsi interpret e
di questo unanime slancio che sembra na-
scere da tutti i settori di fronte a questa dram-
matica situazione .

PRESIDENTE. L'onorevole Carrara Su -
tour ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

CARRARA SUTOUR . Non sono sodisfat-
to . Sotto il profilo assistenziale, l'azione de l
Governo ha subito enormi ritardi che eviden-
temente contrastano e contraddicono gli sfog-
gi verbali di commozione che non sono stat i
risparmiati nell'ambiente governativo . Forse
bisogna fare di più e parlare di meno. Co-
munque, in una situazione così tragica e
drammatica, questi ritardi, per quel poco o
forse non tanto poco che si poteva fare, sono
stati ammessi dallo stesso Governo .

Il punto fondamentale su cui appuntiam o
la nostra attenzione è la valutazione che i l
Governo italiano dà delle cause di questa tra-
gica situazione . Di fronte all'estrema dram-
maticità di questi avvenimenti non si può non
cercare responsabilmente di risalire alle com-
ponenti effettive del tremendo conflitto . Oc-
corre conoscere quali sono i fattori che, pu r
tenendo in considerazione gli elementi di di -
visione razziale, tribale o religiosa latenti in
quelle popolazioni, costituiscono tuttavia l a
causa vera della guerra in atto e del suo per -
durare . Trattasi evidentemente di un conflitt o
alimentato da motivi ben diversi dalle divi-
sioni tribali o religiose . In quelle terre tor-
mentate, che vedono pregiudicata la stess a
ansia naturale di sviluppo che pervade - ed
è questo, signor Presidente, un fenomeno sto-
rico contemporaneo altamente positivo - tutt o
il continente africano, si specifica e prend e
colpo la lotta di potenti gruppi economic i
dei paesi occidentali i quali, parteggiando per
l'una o per l'altra parte, cercano di aggiu-
dicarsi il bottino, che in questo caso si chia-
ma soprattutto petrolio . E questo è il neo-
colonialismo. Prima gli Stati Uniti d'Americ a
(9 compagnie petrolifere nel 1966) e quindi
soprattutto la Gran Bretagna e la Francia s i
contendono il privilegio dello sfruttamento
del petrolio nigeriano . È noto che gli investi -
menti inglesi in Nigeria ammontano a circa
300 milioni di sterline, la maggior parte in
pozzi di petrolio . Da tempo il governo in-
glese sta cercando di fare della Nigeria una
fonte di petrolio più sicura del medio oriente ;
ed è stato acutamente osservato che, durante
il dibattito di tre ore che ha avuto luogo a l
parlamento di Londra alla metà del giugno
scorso, la parola petrolio non fu mai pro-
nunciata .

Il Biafra, d'altra parte, avrebbe impegnato
molto del suo futuro potenziale commercial e
e petrolifero a compagnie europee, in cambio
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di immediato aiuto per acquistare armament i
e comunque per sostenere il conflitto .

In tale quadro si inserisce la politica del -
la Francia, che ha accresciuto la propria for-
nitura in armi al Biafra, il che ha provocato ,
come è noto, manifestazioni antifrancesi i n
Nigeria, ove appunto sono stati messi in cau-
sa i notori interessi petroliferi dei gruppi pri-
vati francesi .

Secondo quanto asserisce 1'Economist, dal
5 ottobre più di 200 tonnellate di armi e mu-
nizioni sono giunte nel Biafra, apparentemen-
te con l'aiuto di ufficiali dell'esercito e del-
l'aviazione francesi di stanza nel Gabon . Que-
ste sono situazioni obiettive, termini obiettiv i
ai quali occorre riferirsi se vogliamo com-
prendere perché perduri questa lotta e ch i
siano i veri responsabili di questo massacr o
che può tramutarsi anche in genocidio . A que-
sto punto diventa comprensibile la posizion e
dei dirigenti africani, memori anche dell a
parte avuta dalle potenze occidentali e dall e
stesse Nazioni Unite nella secessione del Ka-
tanga, che, pur con le dovute differenze, h a
elementi di analogia con quella del Biafra.

A nostro avviso, l'unica posizione che pu ò
in questo momento essere politicamente e po-
sitivamente presa è quella di appoggiare l a
risoluzione della quinta conferenza dell'Or-
ganizzazione dell'unità africana, che occorre
ricordare nei suoi veri termini, perché spess o
svilita e travisata da interpretazioni malevo-
le . I termini di tale risoluzione sono : appello
ai dirigenti secessionisti perché cooperino co n
le autorità federali al fine di restaurare l a
pace e l'unità in Nigeria ; appello per la fine
delle ostilità ; raccomandazione al governo d i
Lagos di proclamare, nell'adempimento d i
queste condizioni, l'amnistia generale e d i
cooperare con l'Organizzazione per l'unit à
africana al fine di garantire la sicurezza per -
sonale di tutti i nigeriani senza distinzione ,
fino a che la reciproca fiducia sia restaurata .
La conferenza ha chiesto che tutte le parti in-
teressate cooperino per un rapido instrada -
mento dei soccorsi, perché evidentemente
senza questa cooperazione è illusorio che i
soccorsi stessi vadano a buon fine .

Questa è la nostra posizione. Questa, a no-
stro avviso, è la posizione che un Govern o
responsabile in questa occasione dovrebbe
prendere, posizione che non è stata presa e
che quindi provoca la nostra più assoluta in-
sodisfazione . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Leonilde Iott i
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatta .

IOTTI LEONILDE . Noi possiamo anche
manifestare apprezzamento per le intenzion i
che il Governo ha enunciato sul piano* assi-
stenziale, anche se si sono scarsamente tra -
dotte in fatti concreti . Non possiamo però in
alcun modo dichiararci sodisfatti per la rispo-
sta che l'onorevole sottosegretario ha dato
circa la richiesta - per altro avanzata da altre
forze politiche, ma da noi condivisa - di u n
intervento del-Governo italiano presso le Na-
zioni Unite in modo da internazionalizzare l a
questione della guerra civile tra la Nigeria e
il Biafra . Vorremmo inoltre sottolineare an-
cora più fortemente che il Governo non ha ri-
sposto alla domanda posta nella seconda part e
della nostra interrogazione, se abbia cioè i l
Governo stesso espresso ai governi inglese ,
francese e portoghese, alleati dell'Italia, l a
propria esplicita riprovazione per i loro pe-
santi interventi negli affari interni della Ni-
geria . L'onorevole sottosegretario non ci ha
detto una parola a questo proposito . Ha usato
però un'espressione che noi crediamo indica-
tiva dell'orientamento del Governo e che no n
possiamo in alcun modo condividere : il con-
flitto tra la Nigeria e il Biafra sarebbe sol -
tanto « un conflitto interno » . Già il collega
che mi ha preceduto ha richiamato l 'attenzione
della Camera e del Governo su tutti i motiv i
e gli elementi che fanno del conflitto del Bia-
fra una grossa questione internazionale . Vi
sono implicati l'Inghilterra, il Portogallo e
la Francia, come molti fatti, conosciuti attra-
verso la stampa e le discussioni nello stesso
parlamento inglese, provano eloquentemente .

Siamo stati testimoni nel passato di quanto
sia costata la tragedia della secessione del
Katanga dal Congo appena costituito in indi-
pendenza nazionale. Abbiamo avvertito in
quei fatti come il vecchio colonialismo euro-
peo, belga in quel caso, non intendesse rinun-
ciare in alcun modo ad appropriarsi ancora i l
più possibile delle ricchezze delle sue ex

colonie .

Quello che avviene nel Biafra assomiglia
molto a quello che è avvenuto nel Congo . Ne l

Biafra continua la politica delle vecchie po-
tenze coloniali europee, dell'Inghilterra, dell a
Francia e del Portogallo, che vogliono appro-
priarsi delle ricchezze della Nigeria . Sono
state dette parole molto chiare anche poco fa ,
a questo proposito .

su questa questione, onorevole sottose-
gretario, che non possiamo tacere : perché
qui è il nodo del problema, qui forse è anch e

la ragione vera del così poco entusiasmo ne l
chiedere l'intervento delle Nazioni Unite .
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Dobbiamo manifestare fino in fondo l a
nostra insodisfazione proprio perché manc a
una risposta a questo proposito. L'Italia non
può rifugiarsi nel silenzio, perché in questo
caso assomiglia molto all 'omertà; ed ella ,
onorevole sottosegretario, sa molto bene ch e
l 'omertà è un delitto, è una complicità, anch e
se indiretta, in quanto avviene .

Non vogliamo che il volto dell'Italia si a
questo. Dobbiamo riuscire, di fronte ai paes i
africani, ad esprimere qualcosa di diverso :
il rispetto reale della loro indipendenza . Non
possiamo in alcun modo assumere anche no i
il vecchio volto predatore dell ' Europa colo-
nialista, ma dobbiamo rivelare il volto d i
un'Europa nuova, capace di rispettare l'indi-
pendenza e l 'autonomia dei popoli .

PRESIDENTE . L'onorevole Giuseppe Nic-
colai ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

NICCOLAI GIUSEPPE . È possibile, ono-
revole sottosegretario, tentare brevemente, in
ordine alla tragica vicenda che stiamo discu-
tendo, di stabilire alcuni punti fermi ? Gi à
gli onorevoli colleghi che mi hanno preceduto
li hanno indicati . Perché si combatte nel
Biafra ? Perché un ' intera popolazione, gi à
decimata, rischia lo sterminio ? Perché ne l
Biafra è localizzato il petrolio della Shell-BP .
La Nigeria ha prodotto nel 1966 20 milion i
di tonnellate di petrolio, di cui ben 17 estratt e
nel Biafra .

Chi fornisce armi alla giunta dei colonnell i
di Lagos ? In primo luogo il governo britan-
nico, poi quello sovietico, quindi quello egi-
ziano. Il Times ha scritto che la Francia ,
alimentando le speranze di riconoscimento e
di aiuto del Biafra, rende più difficile l'oper a
di pacificazione . Il risultato - continua sem-
pre il Times - potrebbe essere spaventoso .
Questo comporta che l'Inghilterra, fornend o
armi alla giunta dei colonnelli di Lagos, « fa-
cilita » l'opera di pacificazione . Presto detto :
quando la popolazione Ibo sarà tutta massa-
crata, grazie alle armi inglesi, la pacificazio-
ne sarà raggiunta . Perciò, per l'imperiale go-
verno di sua maestà britannica, retto dal la-
burismo, è giusto che 3 mila fra donne e bam-
bini muoiano ogni giorno . Per questa pacifi-
cazione evidentemente le armi inglesi, sovie-
tiche ed egiziane lavorano alacremente .

Dinanzi a questa situazione - ecco il pun-
to - drammatica e nella quale occorre agir e
con rapidità, perché il massacro è di tutti i
giorni, il Governo italiano che fa ? Si ispir a
ad un « doveroso realismo », alla prudenz a
(lasciamo gli africani cuocere nel loro brodo) ,
sistema tutti i p roblemi di coscienza e si con-

sola nell'inviare qualche scatola di latte con-
densato e un po' di cioccolato alla Croce ross a
internazionale . Noi inviamo cioccolato per
non interferire negli affari altrui, onorevol e
sottosegretario . E sovietici, inglesi, egizian i
mandano pallottole e mitra . Tutto sotto l 'oc-
chio attento, vigile e ipocrita di quel bir-
mano, segretario generale dell'ONU .

E dove sono andate a finire le varie inter -
nazionali socialiste ? Noi ci ricordiamo ch e
l'onorevole Cariglia ispezionò la Grecia de i
colonnelli ; perché non va un po ' a vedere
che cosa stanno facendo i colonnelli di La-
gos ? È una danza macabra . E se il socia-
lismo britannico a questa danza macabr a
partecipa alla sua maniera, cioè con i can -
noni, e il comunismo sovietico con i fucil i
mitragliatori (poi vi è Nasser che invia ap-
parecchi ed esperti), noi alla danza maca-
bra come partecipiamo ? Vi partecipiamo co n
l'equidistanza, con il non scegliere, con l a
prudenza, con il latte e la cioccolata, cioè con
il bagaglio delle nostre armi migliori e (ono-
revole sottosegretario, mi scusi la durezza di

questo linguaggio) con l'ipocrisia . E su que-
sto terreno siamo insuperati, siamo diventat i
un paese levantino, eccellentemente levantino .

E poi molte lacrime . Ecco l'essenza dell a
nostra politica estera : una lacrima per il Bia-
fra, una per Praga e una per Oriana Fallaci .
È il nostro tanto decantato realismo, la no-
stra saggezza, reggicoda anche in questa oc-
casione della Shell e della BP, anche se nem-
meno una spruzzatina di petrolio ci può ar-
rivare .

Il senatore Togni al Senato ha detto che
« nel Biafra, in pochi mesi, sono state uccis e
più persone che in sette anni di guerra ne l

Vietnam » . Artefici : i colonnelli del general e
Gowon, questa specie di scimpanzè infe-
rocito .

E il Governo ? E la democrazia cristiana ?

Hanno altro da pensare. Quando si tratta d i
colonnelli da azzannare i preferiti sono quell i
greci, anche se sono andati al potere senz a
spargere una stilla di sangue . Questo è un de-
litto per la democrazia italiana .

Mobilitare massicciamente, dico massic-
ciamente e lo sottolineo, l'opinione pubblic a
mondiale ? Minacciare l'Inghilterra di to-
glierle l'appoggio morale per la sua entrata
nel MEC, se non pone fine al massacro ? Non

sia mai detto. Chi osa toccare l'Inghilterra ?
Ci troveremmo addosso l 'onorevole La Mal -

fa, subito . Muoiano pure gli Ibo : l'Inghil-

terra e il suo petrolio devono vivere !
Signor ministro, come possiamo in quest e

condizioni essere sodisfatti ? Ci sentiamo ad-
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dosso, per tutto il corpo, l'unto dei piccol i
« distinguo », delle ipocrisie, dei gesti a
metà, delle finte solidarietà .

Ce ne duole, dobbiamo dire di no, per-
ché se gli altri sono complici dei massacra-
tori perché forniscono loro armi, altri son o
altrettanto complici perché sanno e stanno a
guardare per paura dei potenti, dei vari do n
Rodrigo internazionali, più feroci indubbia -
mente degli stessi colonnelli di Lagos .

PRESIDENTE. Poiché l'onorevole Milia
non è presente, si intende che abbia rinun-
ziato alla replica .

È così esaurito lo svolgimento delle inter -
rogazioni all'ordine del giorno .

Seguito della discussione del disegno d i
legge: Conversione in legge del decreto -
legge 30 agosto 1968, n . 918, recante prov-
videnze creditizie, agevolazioni fiscali e
sgravio di oneri sociali per favorire nuo-
vi investimenti nei settori dell'industria,
del commercio e dell'artigianato (368) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge : Conversione in legge del decreto-legge
30 agosto 1968, n. 918, recante provvidenze
creditizie, agevolazioni fiscali e sgravio d i
oneri sociali per favorire nuovi investiment i
nei settori dell ' industria, del commercio e
dell 'artigianato .

È iscritto a parlare l 'onorevole De Ponti .
Ne ha facoltà .

DE PONTI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, la questione che noi abbiamo da-
vanti è la seguente : se il decreto-legge 30
agosto 1968, n. 918, sia o no meritevole di es-
sere convertito in legge . Vi sono pareri di -
scordi. I favorevoli sostengono che vi erano
e che vi sono preoccupazioni generali di u n

rallentamento del ritmo produttivo . A queste
preoccupazioni si aggiungerebbe una dimi-
nuzione di occupazione, che può essere con-
siderata come un fattore indotto, per cui i l

Governo si è fatto parte diligente di interve-
nire : prima psicologicamente, preannuncian-
do il ben noto pacchetto, e poi con questo
strumento del decreto-legge. Si aggiunga
che tutto è stato fatto tenendo present e
la logica del piano . Gli oppositori sosten-
gono che sì, c'è una preoccupazione in -
negabile circa la crescita del nostro svilup-
po, che per altro la nota previsionale fissa
nella misura rassicurante del 5 per cento an-

nuo, a condizione che ci sia una frustata per

l 'ultimo periodo di quest ' anno. Negano però
- sia pure con una negativa marginale - l a
opportunità dello strumento impiegato, in
particolare negano validità ad una certa par-
te di esso; dirò che le discussioni non sono
molte sul titolo I, mentre sono notevoli sul
titolo II e in parte si sono accese anche su l
titolo III .

Vorrei rilevare innanzi tutto che rappre-
senta un elemento positivo questo sostanzia -
le accordo per quanto riguarda la valutazio-
ne della situazione, per cui nessuno conte -
sta che vi siano, purtroppo, sintomi di perdit a
di ritmo nella nostra economia, sintomi per
altro non tutti univoci, sicché da una part e
c ' è una domanda interna non sufficientemen-
te sostenuta, dall 'altra c 'è ancora una espor-
tazione favorita, quantunque l'andamento de-
nunci una certa forzatur a

Le preoccupazioni circa il raggiungimento
anche per quest ' anno del traguardo del 5 pe r
cento posto dal programma sono legittime .
D ' altra parte, non è che per intervenire s i
debba aspettare che le cose vadano decisa -
mente male . Vorrei dire che soprattutto è od
era preoccupante l ' indice della produzione
industriale. Se è anche vero che paesi pi ù
progrediti hanno tassi di incremento indu-
striale inferiori a quelli che noi abbiamo re-
gistrato nel primo semestre di quest'anno ,
cioè inferiori al 5 per cento valutato, è
anche vero che noi siamo attestati su un a
fascia che risulta più bassa rispetto a quel -
la che si ha in questi paesi come l'America ,
la Germania, la Svezia), per cui sul pian o
della competitività noi non possiamo dare
tregua. E infatti il programma prevedeva, se
ben ricordo, un- indice del 7 per cento come
aumento della produttività industriale .

Dobbiamo anche dire che per sfortunate
congiunture atmosferiche l 'agricoltura non è
andata molto bene, anche se ha superato me-
glio di quanto si sperasse queste fasi ; e le
stesse attività terziarie stavano risentendo d i
una notevole pesantezza .

Vi è poi un indice caratteristico che è gi à
stato ricordato ampiamente e che desidero ri-
cordare anch ' io: il divario tra esportazioni
e importazioni, che se non è certo allarmante
nel breve periodo, può diventarlo nel medi o
periodo, soprattutto quando si consideri che
vi è un tipo di importazione che è in calo ,
e precisamente quello delle materie prime, d i
qualche semilavorato, e soprattutto delle at-
trezzature tecnologiche avanzate .

Tutto questo ci fa legittimamente pensar e
che non siamo di fronte né ad un allegge-
rimento di scorte per consentire maggiore li-
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quidità e destinare quindi tale liquidità ad
altri usi (credito di vendita, investimenti ,
eccetera) né ad una tecnica che voglia alleg-
gerire tali scorte per consentire dei vantagg i
mercantilistici . Se le informazioni non son o
errate, non pare che i prezzi medi interna-
zionali delle materie prime siano in calo ,
tutt ' altro. Quindi questo divario fra impor-
tazioni ed esportazioni era certamente u n

campanello di allarme » .
Si aggiungono poi i già ritardati dati sul -

l 'occupazione che non sono allarmanti ; sia-
mo ancora nei limiti di una fascia frizionale ,
anche se non volontaria . La tendenza nega-
tiva tuttavia esiste . Ora, in questo contesto ,
il Governo non poteva rimanere inattivo e ,
come Governo responsabile, ha fatto bene a
presentare il noto pacchetto e a stralciare d a
questo pacchetto il decreto-legge che stiamo
esaminando . E lo stralcio è avvenuto dop o
attenta valutazione dell 'andamento della con -
giuntura, che veramente non consigliava d i
attendere oltre .

Per quanto riguarda il titolo primo, vist o
che vi è questo generale - mi pare - accor-
do, almeno complessivamente, non mi soffer-
merò a lungo. C 'è sì l ' avviso di qualcuno che ,
tutto sommato, ritiene che questo titolo pri-
mo avrebbe potuto essere oggetto non di u n
decreto-legge ma semplicemente di un dise-
gno di legge, ma ritengo che se può esser e
legittima questa opinione, essa non può con-
cludere per la contestazione nel merito, a mo-
tivo della forma .

La discussione si apre invece sul titol o
secondo, che ha visto una diversificazione d i
opinioni (opinioni che, come è noto, non
sono solo una ricchezza del nostro gruppo) .
Mi pare che la prima considerazione da far e
- e del resto è già stata fatta - sia quella del -
la novità del credito di imposta . Convengo
anch'io che la sua collocazione naturale non
era forse in questo decreto-legge, cioè in un a
procedura d'urgenza, ma nell ' ambito della
riforma tributaria . D'altra parte, pur consi-
derando che in questa nostra realtà concre-
ta probabilmente questo tipo di incentivo ser-
virà molto più ai grossi complessi, sia pub-
blici sia privati, che non ai medi o ai pic-
coli, sarà certamente utile . Penso che tutt i
sappiano che per i medi o per i picco -
li, seppure tassati in base a bilancio, in fon -
do, è già avventura se non ci siano con-
testazioni sull'entità del fatturato ; si ar-
riva poi a una valutazione dell'imponibil e
di ricchezza mobile, sì per via analitica ,
ma più che altro attraverso dei parame-
tri e poi si discute per poter arrivare ai pos -

sibili recuperi che facciano coincidere il red-
dito previsto. Tuttavia questo aver posto i l
problema e aver presentato una prima solu-
zione è veramente un atto positivo : è posi-
tivo anche perché tra le tante considerazioni ,
mi pare che una debba essere particolarmen-
te sottolineata . Cioè non solo è rapido e im-
mediato come incentivo, ma è anche poco
costoso. Consente, infatti, alla mano pubblic a
di intervenire immediatamente e non attra-
verso le linee di credito agevolato, che son o
pure uno dei modi di intervenire nell'appa-
rato produttivo, ma che richiedono prim a
l'onere della raccolta e poi l'onere della di-
stribuzione secondo determinati criteri .

Aggiungo che non mi sembra valida l 'os-
servazione, da qualche parte avanzata, ch e
così facendo non avremmo fatto altro che au-
mentare i profitti d'impresa e basta .

Ora, se dobbiamo garantire l'occupazione ,
non possiamo dimenticare che esiste una ve-
rità certa : che se non aumentano i profitt i
non vi possono essere aumenti d'investiment o
e quindi non vi possono essere ulterior i
aumenti di occupazione .

Neppure mi sento di condividere lo scet-
ticismo di qualche collega circa la validit à
pratica di questo incentivo, al quale si neg a
valore psicologico perché si dice che è lento
e l'operatore economico avrà dei vantaggi
solo dopo un certo numero di anni . In realtà ,
però, la promessa di una minore tassazione
a una azienda che investe è un premio pro-
prio per quegli operatori economici di buon a
volontà che sanno scontare immediatamente
questo premio e che sono quelli sui quali con-
tiamo più fortemente, come collaborator i
esterni di questa politica di scuotimento de l
nostro apparato produttivo .

Per concludere sull'articolo 8, mi pare che
non si possa essere che d'accordo sulla su a
opportunità : potrebbe forse essere anche pre-
sa in considerazione l'ipotesi di ulteriormen-
te diversificare l'intervento per alleggerire
gli operatori che si impegnano ad investir e
nel Mezzogiorno ; mi pare che in proposito v i
sia una serie di proposte di emendamenti su i
quali, in linea di principio, mi dichiaro con-
corde.

Resta da esaminare l'articolo 14 . Qui s i
apre il grande discorso sui problemi del mer-
cato finanziario in genere e su quelli del ca-
pitale di rischio in particolare : problemi di-
battutissimi, sui quali si continuerà certamen-
te a dibattere, poiché non è questa l'unica
occasione per discuterne . Anzi, mi auguro
che vi sarà qualche altra occasione futura i n
cui il Parlamento affronterà decisamente e ri-
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solutamente il problema del modo di forma-
zione del « bacino » di capitali e della quan-
tità di questo « bacino » rispetto alla nostr a
economia, e il problema del sistema di raccol-
ta da parte delle attività produttive, oltre a l
problema della vigilanza che il pubblico po-
tere deve esercitare su un settore tanto de-
licato .

Ma, per rimanere all'articolo 14, mi per -
metto di ricordare che abbiamo veramente bi-
sogno di ancorare il capitale di rischio all'at-
tività produttiva . L'indebitamento obbligazio-
nario, per la media e soprattutto per la gran-
de industria, non va bene per tante ragioni :
tra l 'altro, è un comodo pretesto per tenere
in mano i pacchetti di comando . vero che
noi abbiamo notizia di una operazione riguar-
dante la Montedison, ma anch 'essa rappre-
senta un fatto che, valutato positivamente o
negativamente, è stato facilitato dall'esisten-
za di una minore ricchezza del capitale d i
rischio rispetto al capitale di prestito, si a
pure in un complesso così grande come l a
Montedison . Per certe aziende, questo rap-
porto diventa veramente sfavorevolissimo .

Una seconda considerazione riguarda i l
fatto che, senza capitali ancorati alle imprese ,
difficilmente si instaurano posti di lavoro pe r
la fascia medio-piccola, cioè per quella fasci a
che fortunatamente in Italia è ancora ampi a
e per la quale vi è l'impossibilità pratica d i
ricorrere a questo modo di raccolta del ca-
pitale. Aggiungiamo che c'è attualmente una
curiosa situazione nel mercato finanziario : da
una parte c'è una veramente preoccupante ca-
renza di liquidità negli affari (basta del resto
vedere l'indice dei protesti), dall'altra esiste
una innegabile disponibilità di capitale flut-
tuante che rischia di prendere indirizzi deci-
samente anomali : non solo anomali nel sens o
di orientarsi verso il consumo, ma anche co-
me tipo di collocamento . Ed è nota a tutt i
la spinta notevole alla ricerca di colloca-
menti di capitale nostro nell'ambito de l
MEC, e ciò vien fatto legittimamente, in pien o
rispetto di tutte le leggi e regolamenti . Ma po i
c'è una richiesta di collocamento di capital i
anche fuori : abbiamo gli investment trusts
che hanno diritto di operare in Italia, e attra-
verso questo canale - perfettamente regolare -
abbiamo un collocamento che non solo dipen-
de dal divario tra la redditività consentita ne l
nostro paese e quella che più o meno fortu-
nosamente si può trovare in altri paesi a tem-
pi brevi o medi, ma anche dal desiderio d i
andare a cercare un collocamento che qui per
una serie di motivi non sempre si consider a
facilitato .

Per tutte queste ragioni e pure essendo
d'accordo che l'articolo 14 non risolve tutt i
questi problemi, ritengo che esso dia u n
valido contributo alla risoluzione di quest i
problemi e che debba essere quindi mantenu-
to. Si potrà discutere sul periodo di applica-
zione (3 anni invece di 4) . È evidente che s e
volessimo dare una frustata per imprimer e
maggior velocità al nostro apparato in quell a
direzione, forse si potrebbe anche prevedere
di ridurre il limite di tempo nel quale alle im-
prese sia consentito di utilizzare questa age-
volazione . Peraltro mi pare che il nostro so-
lerte ministro delle finanze si stia predispo-
nendo a ripresentarci la riforma tributaria e
in quell'occasione si potrebbe dire : « si arri-
va fin lì », e poi da lì in avanti si potrebb e
discutere. Questa proposta insomma mi sem-
bra accettabile sia sul piano strategico sia s u
quello dell'incentivo immediato .

Per quanto riguarda il titolo III siamo tutt i
concordi che, avendo il doppio obiettivo di te-
rapia d'urto e di politica del Mezzogiorno ,
debba essere approvato .

Quanto alla perplessità di molti, anche mi a
(penso che in fondo sia stata anche perplessi-
tà del Governo), in ordine alla valutazion e
della fascia da scegliere per intervenire, pen-
so che l'orientamento sia che il limite not o
dei 35 dipendenti è certamente troppo alto .
Probabilmente deve avere pesato, in propo-
sito, una certa valutazione tecnica, per cu i
da parte di taluni si suppone che le aziende
che hanno un determinato apparato di dimen-
sioni notevoli siano più pronte ad assorbire
dei dipendenti . Devo dire che lo scarso en-
tusiasmo per questa ipotesi : non mi pare che
sia la fascia alta, quella dei grossi complessi ,
la più pronta ad assorbire rapidamente disoc-
cupati . Anzi, i posti di lavoro dei grossi com-
plessi sono predisposti secondo processi pro-
duttivi attentamente studiati che hanno bi-
sogno di avere un lungo tempo per essere mes-
si a punto e quindi difficilmente mi pare che
siano adatti ad un 'azione anticongiunturale ,
per lo meno non sono più adatti delle medi e
e delle piccole imprese, che sono più elasti-
che. Quindi raccomando anch'io di abbassar e
al massimo questo limite inizialmente previ -
sto di 35 addetti .

A conclusione, mi si consenta qualche al -
tra considerazione . La prima è circa la sup-
posta contraddizioné tra una terapia congiun-
turale e una terapia strutturale. Si è molto
discusso su questo aspetto e mi permetto d i
fare notare -che un intervento anticongiuntu-
rale non sarebbe valido se non sapesse inse-
rirsi nel contempo in una visione strutturale
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e a questo fine mi sembra che il decreto-legge
alla nostra attenzione sia ben calibrato .

Devo anche dire che il problema di accre-
scere la domanda con rapidità non deve nean-
che farci portare a credere che in fondo sia
la domanda che faccia crescere il reddito na-
zionale . Non dico che qualche collega abbi a
pensato questo, però negli argomenti pole-
mici è sembrata emergere questa affermazion e
che evidentemente non ci può trovare con -
senzienti . La produttività cresce con il lavor o
produttivo e naturalmente la domanda ch e
si accresce di fianco non è altro che la di-
mostrazione di questo accrescersi del reddito
di tutti . E si riconferma quindi la necessità
di aumentare gli investimenti, quelli produt-
tivi, che devono essere ancorati il più possi-
bile con capitali di rischio nostri alle nostre
aziende .

Nel complesso il decreto è meritevole d i
essere convertito pur nei suoi limiti non mira-
colistici . Sarà sicuramente, sul piano dei ri-
sultati immediati e di quelli a medio periodo ,
un intervento che è vivo auspicio serva a fa r
crescere e le possibilità di Iavoro e le possi-
bilità di produzione del nostro apparato eco-
nomico . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Libertini . Ne ha facoltà .

LIBERTINI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, credo che la prima cosa da fare in
questa discussione, chiamiamola così (in real-
tà assomiglia più ad un funerale di terza
classe) sia quella di cercare di capire i real i
moventi che hanno indotto il Governo a pren-
dere i provvedimenti economici che discutia-
mo in questa Camera e che il Senato si ac-
cinge a discutere con questi contenuti, in que-
sta forma, in questo momento .

La ragione fondamentale che ci viene of-
ferta dal Governo discende dalla logica de l
ciclo, dalla necessità di padroneggiare un a
congiuntura incerta durante i primi otto mes i
dell ' anno, e incerta pure per l ' immediato
futuro anche per il concorso di fattori inter -
nazionali . In effetti i dati di cui noi ogg i
disponiamo smentiscono l 'ottimistica propa-
ganda elettorale che voi, signori della demo-
crazia cristiana e del partito socialdemocratic o
unificato, ci avete inflitto nei mesi scorsi an-
che dai banchi del Governo . Ad un' annata
agricola difficile si aggiunge una considere-
vole riduzione di velocità dell'espansione in-
dustriale rimasta nell ' insieme al di sotto de l
5 per cento nei primi sei mesi del 1968. Gl i
investimenti ristagnano ed in ogni caso non

riescono ancora a toccare il livello reale che
ebbero prima della congiuntura, il mercat o
di consumo mostra segni di fiacchezza che l o
inconsueto appiattimento delle importazion i
conferma .

Il quadro internazionale è contraddittorio .
Se la Germania occidentale sembra uscita dal -
la stretta recessiva che l ' aveva minacciata ne -
gli ultimi anni, permangono le croniche dif-
ficoltà strutturali dell'Inghilterra . Più di tutto
gravano sul mercato internazionale due inco-
gnite: la possibile svolta nel lungo boom del -
l 'economia degli Stati Uniti che si potrae or -
mai dal 1961 e gli effetti della tempesta mo-
netaria, che si è ridotta, ma non dispersa ,
dopo la fine della sterlina come moneta di ri-
serva, le decisioni del fondo internazionale -
sulle quali credo, e spero, che si aprirà in
questa sede un dibattito - le misure controf-
fensive degli Stati Uniti .

La guerra capitalistica contro il Vietnam ,
il peso immane degli armamenti dell 'età mis-
silistica e nucleare, le contraddizioni econo-
mico-sociali insorte nel blocco capitalistic o
sono alle radici di queste complesse e contrad-
dittorie prospettive . Se le spese militari sono ,
in un sistema capitalistico maturo, la condi-
zione per evitare brusche cadute della doman-
da e la spirale recessiva, è altrettanto ver o
che in questa direzione si incontra un punto
di rottura oltre il quale l'inflazione, il defici t
della bilancia dei pagamenti, l'accantonamen-
to di spese civili urgenti favoriscono una cris i
economico-sociale e politica . L'unificazione del -
l 'area capitalista sotto il comando dei grupp i
più forti, da un lato determina una politic a
di stabilizzazione, ma dall 'altro lato riapre
violente contraddizioni tra i gruppi stessi e
gli Stati nei quali, di volta in volta, si incar-
nano i loro interessi .

Noi possiamo dunque capire, onorevole Co -
lombo, che in questo quadro il Governo e l e
autorità economiche abbiano deciso di rom-
pere con una linea ormai tradizionale di bloc-
co della spesa, e di adottare una serie di mi-
sure che, in buona sostanza, cercano di in-
centivare investimenti e consumi, più gli in -
vestimenti che i consumi, finanziandoli con
un allargamento del deficit statale con una
manovra dei residui passivi . Comprendiamo
che in questa situazione, ella, onorevole mi-
nistro Colombo, dopo molti anni si sia decis o
ad inforcare il cavalluccio keynesiano ; ma na-
sconderemmo a noi stessi la sostanza del pro-
blema, se non individuassimo con chiarezza ,
accanto ai termini congiunturali, i termin i
strutturali della presente situazione, che co n
la congiuntura si intrecciano poi inestricabil-
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mente. La crisi congiunturale 1963-1965 ha
coinciso con un processo radicale di riorganiz-
zazione e di concentrazione delle strutture ca-
pitalistiche, che ha bruscamente allargato gl i
squilibri di ogni genere ; la ripresa del 1966-
1967 è caratterizzata ancora da una vistosa
esplosione delle contraddizioni sociali e d i
struttura . È questo il vero problema economi-
co e politico che voi, signori del Governo ,
tentate di nascondere sotto le sole spiegazion i
congiunturali ; questione meridionale, emerge-
re di vistosi squilibri territoriali, insufficienz a
nell ' occupazione, crisi di vasti settori agricoli ,
crisi insita nei processi di urbanizzazione, squi-
libri nella struttura industriale, ruolo inade-
guato dei consumi sociali, vistose contraddi-
zioni e insufficienze della scala dei consumi :
questi sono solo alcuni titoli dei problemi ch e
emergono, a volte con drammatica violenza ,
nella società italiana .

Delle finalità ambiziose e mistificate ch e
in questa direzione si poneva il programma
quinquennale non c 'è rimasto alcunché (e vo i
sui banchi del Governo lo sapete bene), nep-
pure quel tanto che basti a ricoprire la magra
figura dell'onorevole Pieraccini, suo, per l a
verità inconsapevole, genitore .

Per quanto i ministri competenti giochino
con le cifre (e proprio l 'onorevole Pieraccin i
ora assente, forse solo momentaneamente, da i
banchi del Governo, deve ritenersi uno specia-
lista di questi giochi), con la vecchia tecnic a
degli accoppiamenti biennali e triennali di co-
modo, la tendenza all 'approfondimento de l
divario nord-sud è incontrovertibile . Dal 1950
al 1961, gli anni della lunga espansione, gl i
indici meridionali hanno progredito in asso-
luto, ma il ritardo, assoluto e relativo, rispetto
al nord è ancora aumentato e all ' interno de l
Mezzogiorno si sono aperti squilibri nuovi e
paurosi .

Negli anni 1964-65 il Mezzogiorno venn e
difeso dalla crisi dai limiti stessi della sua
struttúra industriale, dal carattere arretrato
dell 'organizzazione economica ; e ricevette sol -
tanto nella seconda metà del 1965 il contrac-
colpo dell'onda lunga della congiuntura nega-
tiva. Ma nel momento della ripresa è scattato
di nuovo il meccanismo dualistico dell 'econo-
mia italiana .

Dalla relazione del Consiglio dei ministr i
dell'aprile 1967 risulta che nel 1966 l'incre-
mento lordo in termini reali è stato pari al
4,1 per cento nel sud contro il 6 per cento
del nord. E queste percentuali si innestano
su una cifra assoluta che era in partenza i l
triplo nel nord rispetto al sud .

Nella Relazione programmatica del Mini -
stero del bilancio per il 1968, si valuta ch e
nel 1967 l'incremento del reddito meridional e
sia stato certamente inferiore al 4 per cento ;
si indicano le percentuali di investimenti na-
zionali realizzati nel Mezzogiorno per il 1966
e 1967, rispettivamente, del 26 per cento e del
30 per cento ; si stimano gli investimenti in-
dustriali lordi del biennio in 1 .073 miliard i
(secondo il programma quinquennale, dove-
vano essere invece 4 .500 miliardi in cinque
anni) . La Confindustria indica un incremento
dell'occupazione industriale del Mezzogiorno
per il biennio 1966-67 in 20 mila unità : se-
condo il programma in questo periodo l'in-
cremento avrebbe dovuto essere di 150 mila
unità. Se si ha presente il dato di partenz a
- nel 1965, con il 36 per cento della popola-
zione, il Mezzogiorno partecipò al reddito na-
zionale per il 24 per cento - si intendono i
termini del problema che poniamo .

Drammatiche denunce sulla tremenda in-
sufficienza di occupazione sono venute da i
banchi stessi del Governo, e in particolar e
da lei, onorevole Colombo, nel corso dell'an-
no scorso. 5 milioni di posti di lavoro devon o
essere creati - è stato detto, mi sembra -
entro il 1980; e con i ritmi attuali la dimen-
sione reale sarà inferiore alla metà . Voglio
assumere, per il periodo più immediato, i l
riferimento più ottimistico tra quelli che s i
possiedono : i calcoli dei professori Barbier i
e Tagliacarne, effettuati per conto dell'unione
camere di commercio. Secondo i dati del pro-
gramma, per avere nel '70 una situazione d i
sufficiente occupazione, calcolando una disoc-
cupazione oscillante fra il 2 e il 3 per cent o
e una emigrazione di oltre 300 mila unità, s i
sarebbero dovuti creare un milione e 400 mil a
nuovi posti di lavoro, giungendo a un totale
di forza-lavoro occupata pari a 20 milioni e
380 mila unità . Siamo invece, al 30 april e
di quest'anno, a 19 milioni e 169 mila unità ;
e, se proseguirà il ritmo attuale, l 'obiettivo
del programma sarà mancato per una diffe-
renza di ben 900 mila unità in meno . Senza
tener conto dell'anomala riduzione del tass o
di popolazione attiva e delle difficoltà che l a
manodopera femminile incontra per un ade -
guato ingresso nel mercato del lavoro .

Gli squilibri economico-territoriali si esten-
dono ormai in tutto il nord dove, accanto all e
aree di super concentrazione, si determinan o
aree di degradazione che toccano le valli pie-
montesi e lombarde, sedi della prima indu-
strializzazione, la Liguria, l'alto e il basso
Veneto, zone cospicue dell'Emilia . La rivolta
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contadina, che fiammeggia in Lombardi a
come in Piemonte e come nel Mezzogiorno ,
attesta gli effetti di una trasformazione capi-
talistica dell'agricoltura che spinge disordi-
natamente i coltivatori diretti, braccianti e
coloni a cercare altrove un lavoro e un'occu-
pazione, difficili da trovare e spesso dure d a
esercitare .

Che l 'espansione dei consumi sociali si a
largamente inferiore agli obiettivi minimi de l
piano, a volte di un terzo, è dichiarato dall a
stessa relazione del Ministero del bilancio . Le
grandi città divengono una giungla velenos a
sotto la spinta di una immigrazione disuma-
na e per l'effetto delle scelte errate di tra -
sporto e di insediamento . Gli squilibri ne i
redditi si dilatano fortemente al di là dell'ap-
parente livellamento del modello consumisti-
co . Infine (ma insieme l'ultima questione e
la più importante ai nostri occhi) si inaspri-
sce lo sfruttamento della classe operaia nell e
fabbriche . Nelle zone più avanzate del Pie-
monte, della Lombardia e della Liguria il fe-
nomeno dominante in questi anni è un au -
mento del tasso di sfruttamento, che si rea -
lizza attraverso l 'aumento dei ritmi e la ma-
novra sui tempi, sui cottimi, sugli incentivi ,
sulle qualifiche e sugli organici . La catena
di montaggio, o un fronte di telai moderni ,
vincolano il lavoratore ai congegni meccanici ,
Io spogliano di autonomia, lo svuotano dell e
energie fisiche e nervose, obbligandolo per
automatismo a ritmi sempre più rapidi .

Il prezzo che i lavoratori pagano ai mo-
derni processi produttivi non è sempre mi-
surabile in quantità monetaria . Mi riferisco
al logoramento psico-fisico che la fabbrica in-
duce nell'operaio, invecchiandolo anzi tempo ,
e all'alto numero di infortuni e malattie, i n
taluni settori tale da suggerire il paragone del -
la produzione industriale con la guerra guer-
reggiata .

I salari sono in generale cresciuti, soprat-
tutto in termini monetari - assai poco in ter-
mini reali - ma rimangono a livelli tremen-
damente insufficienti . Nel 1967 il salario con-
trattuale di un operaio qualificato è stato nei
vari settori oscillante tra le 94 mila lire de i
poligrafici e le 49 mila lire di certi settori
tessili e delle industrie estrattive . A 40 chilo-
metri da Torino un operaio tessile uomo gua-
dagna 47 mila lire al mese (è quasi la nostr a
indennità di due giorni, il che rappresenta un
motivo profondo di vergogna per tutti) . Solo
la pratica assurda delle ore straordinarie e l a
sfibrante corsa dietro gli incentivi riescono a d
aggiungere un margine a questi livelli insuf-
ficienti di paga . Mentre milioni di lavoratori

sono inchiodati a paghe di fame, anche i sa-
lari più elevati sono assorbiti da spese incal-
zanti, forzate dalla distorsione dei consumi .

L'insufficienza della sicurezza sociale è ben
nota . Le difficoltà del caro-alloggi (spesso ol-
tre un terzo dei salari), di trasporti faticosi e
costosi, di una istruzione cara e inadeguata ,
si sovrappongono alle difficoltà della vita d i
fabbrica . Si vive male, o comunque in u n
perpetuo grigiore, con il salario e si paga
questa difficile condizione con la distruzione
della propria personalità e con la perdita di
ogni libertà effettiva . La protesta operaia, ch e
tante volte vi ha sorpresi, sale impetuosamen-
te non perché i lavoratori siano costretti a
vivere di radici nella nostra epoca, ma per-
ché lo sviluppo capitalistico anche se aumen-
ta lentamente, a prezzo di dura lotta, i salar i
reali, aumenta l'oppressione e lo sfruttamen-
to. Vi è tra i lavoratori - e, in particolare ,
nella nuova generazione - una coscienza sem-
pre più acuta della sproporzione crescente tr a
le loro condizioni, il loro ruolo decisivo nella
creazione della ricchezza, le enormi possibi-
lità dischiuse dal progresso scientifico .

Nello stesso tempo quello squilibrio cre-
scente, proprio perché nasce nella sfera dell a
produzione anziché in quella della distribu-
zione, pone problemi non solo economici, m a
anche di libertà e di potere strettamente con-
giunti .

L'operaio della fabbrica moderna port a
sulle sue spalle tutta la società, ma in fab-
brica è ridotto alla condizione di un ingra-
naggio, è schiacciato dai rapporti di produ-
zione e in un certo senso sempre più schiac-
ciato quando le forze produttive crescono.

Non sto facendo un elenco di lagnanze né

un quadro fosco d'occasione. So bene che que-
sti temi vi sono presenti; so bene anzi che
questi temi, cioè gli squilibri e le contraddi-
zioni sociali che si allargano, sono all 'origi-
ne dei provvedimenti di cui discutiamo e d i
quelli dei quali discuterà il Senato .

Al di là dell'attivismo d'occasione del Pre-
sidente Leone, alcuni di voi, ministri padron i

di questo Governo e di altri governi, e oltre
voi i grandi gruppi dominanti sono preoccu-
pati per le conseguenze politiche dello scass o
sociale che lo sviluppo capitalistico produce a

questo livello .
Le grandi lotte operaie della primavera ,

che tendono a riprendere, allargate, nei pros-
simi mesi ; la rivolta contadina, i moti studen-
teschi, tutto attesta l'insorgere delle grandi
contraddizioni economiche e sociali che di -

vengono poi politiche . Il problema che oggi
voi tentate inutilmente di risolvere è quello
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di conciliare, con provvedimenti che vengo-
no presentati con la giustificazione immedia-
ta del ciclo, una stabilizzazione degli squi-
libri con la difesa del modello di sviluppo i n
atto. Volete difendere politicamente questo si-
stema senza alterare nulla della sua sostanz a
e anzi andando avanti in questa direzione .
Ecco il significato ultimo dei provvediment i
e delle scelte che sono ora dinanzi ai du e
rami del Parlamento .

Noi possiamo, per capirci meglio - se è
possibile capirci - raggruppare questi prov-
vedimenti in tre categorie fondamentali . Ba-
date che considero qui nella loro connession e
a mio avviso necessaria il decreto-legge su l
quale dobbiamo votare, il disegno di legge
n. 181 che è dinanzi al Senato e il disegno d i
legge Bosco sulla cassa integrazione indenni-
tà di disoccupazione.

La prima categoria fondamentale, com-
prende tutti gli investimenti diretti ad acce-
lerare gli investimenti direttamente produtti-
vi : credito d ' imposta, esenzione d ' imposta
sugli aumenti di capitali, finanziamenti d i
100 miliardi per la ricerca applicata, agevola-
zioni per l'importazione di apparecchiature
elettriche, rifinanziamento della legge n . 623
(crediti alla piccola e media industria), rifi-
nanziamento dell'Artigiancassa, ristruttura-
zione del settore tessile, scorrimento dell a
Cassa per il mezzogiorno al 1970 e integrazio-
ne finanziaria relativa (540 miliardi), fisca-
lizzazione degli oneri sociali nel sud .

Se le Vostre indicazioni sono veritiere e se
ho fatto i conti bene, tutto ciò implica una
spesa diretta e indiretta che oscilla tra i 1 .90 0
e i 1 .980 miliardi, coperta in gran parte con
il ricorso al mercato dei capitali e per il re -
sto con variazioni di bilancio e manovrando
residui di spesa .

La seconda categoria comprende investi -
menti sulle infrastrutture fisiche e civili :
completamento del piano delle ferrovie fin o
al 1972 (450 miliardi), costruzione di fer-
rovie metropolitane da parte dell ' IRI (18 mi-
liardi), crediti per l 'edilizia abitativa (150
miliardi) . Qui si tratta di una spesa comples-
siva di 618 miliardi, nella quale però non è
chiaro (e vorrei, onorevole Ferrari Aggradi ,
che fosse chiarito nella replica del Governo )
se i 450 miliardi delle ferrovie sono un 'ag-
giunta o non piuttosto, come credo, confron-
tando i dati del piano decennale e del pian o
quinquennale, un'effettiva sottrazione. In-
fatti, se vi riducete a dare alle ferrovie, com-
presa la direttissima Firenze-Roma, solo 700
miliardi fino al 1972, farete meno e non più

di quello che ci si aspettava con il pian o
decennale .

L ' investimento, poi, per le ferrovie me-
tropolitane, sul quale in sé non avremm o
nulla da obiettare, è davvero esiguo e sol o
simbolico. Il credito per l'edilizia abitativa
è viceversa un provvedimento estremamen-
te grave per la sua qualità . Sono soldi de-
stinati a finire, per il meccanismo previsto ,
nelle tasche delle grandi società immobiliar i
e ad incrementare la vendita di appartamen-
ti già costruiti o a farli costruire per coloro
che abbiano già più di un certo livello d i
reddito .

Infine, la terza categoria - gli intervent i
sulla domanda - comprende la detassazion e
dell'energia elettrica e le modifiche della
cassa di integrazione e delle indennità di di-
soccupazione (disegno di legge Bosco) . Il to-
tale della spesa per questa terza categoria
supera certamente i 200 miliardi . Sono, que-
ste, spese pubbliche che vanno in larga mi-
sura a risarcire una parte dei danni che in
termini di occupazione le scelte produttiv e
del padronato e del Governo infliggerann o
ai lavoratori . la « Croce rossa » che, a spese
dei contribuenti, si predispone in attesa de i
feriti della vostra battaglia .

In linea teorica, questo complesso di in-
terventi, che mobilita somme considerevol i
(nel totale superano i 2 .700 miliardi, con-
centrati in più anni, ma soprattutto in alcu-
ni anni), potrebbe essere atto a corregger e
le debolezze congiunturali . Dico, però, in
linea teorica, e ho molti dubbi in linea so -
stanziale, sia perché tutti conosciamo l'inef-
ficienza, non casuale ma dovuta ad una lo-
gica politica di classe, dell ' apparato statale ,
anche sotto il profilo della spesa, sia perché
più di un provvedimento è tecnicamente de-
bole o lacunoso. Ad esempio, il credito d ' im-
posta, la stessa esenzione per gli aumenti d i

capitale possono agevolmente essere manipo-
lati in modo da tradursi in un puro e sem-
plice regalo di denaro pubblico agli indu-
striali privati senza effetto reale sugli inve-
stimenti . Qui veramente scopro il cavallo e
l'ombrello, perché all'interno della democra-
zia cristiana, all'interno della maggioranza
e, per bocca dell'onorevole Donat-Cattin, an-
che in quest 'aula questa critica è risuonat a
in modo energico e perentorio .

Altri provvedimenti, che avrebbero un
carattere tipicamente congiunturale - per
esempio il disegno di legge Bosco per l'in-
dennità di disoccupazione e la Cassa inte-
grazione ed il disegno di legge sulla edilizi a
abitativa - sono tuttavia relegati nel dise-
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gno di legge presentato al Senato, i cui ef-
fetti saranno molto diluiti nel tempo . Quin-
di, nell ' insieme, si tratta di una serie di prov-
vedimenti che in linea teorica potrebbero in-
cidere sulla congiuntura, in linea di fatt o
difficilmente riusciranno a realizzare un'inci-
denza effettiva .

Ma non di ciò intendo parlare qui oggi .
Ne parleranno e ne hanno parlato deputat i
di altri settori, ne riparleremo e in modo ap-
profondito in sede di emendamenti . A noi ,
però, non spetta qui davvero il compito d i
aiutarvi a gestire onestamente e con efficienza
un sistema che noi combattiamo .

La critica nostra, che è critica di fondo,
contesta invece la capacità di questo blocc o
di provvedimenti a riequilibrare lo sviluppo ,
a ridurre o eliminare gli squilibri, a risolver e
le contraddizioni economiche e sociali ; anzi-
ché modificare o attenuare le tendenze squili-
branti che ho descritto, l ' insieme dei vostr i
provvedimenti - questa è la nostra critica d i
fondo - porta ad una accentuazione e ad una
esasperazione di tutti gli squilibri e di tutt e
le contraddizioni sociali . La prima categoria
di provvedimenti, relativi agli investiment i
produttivi, che costituisce il cuore della vostra
scelta, ha un comune denominatore, il crite-
rio dell'incentivo : lo Stato che con il denaro
pubblico finanzia i privati allo scopo di in-
durli ad estendere la loro attività . Ma la po-
litica degli incentivi, che si è sovente rivelat a
non idonea ad alimentare l'espansione produt-
tiva, ha in ogni caso una tendenza organica e
irresistibile ad omogeneizzarsi con la strut-
tura dello sviluppo in atto . Un esempio ma-
croscopico di ciò lo abbiamo nella nostra sto -
ria recente con la Cassa per il mezzogiorno .
Tra il 1951 e il 1966 la Cassa ha erogato 5 .203
miliardi di lire dei quali 2 .120 per investiment i
diretti ed incentivi finanziari ad iniziative d i
terzi e 3.083 per investimenti di terzi sostenut i
e incentivati dalla Cassa . Si è speso quasi
3 mila miliardi di lire per finanziare le inizia-
tive industriali dei privati . Ciò è avvenuto
mentre la quota di investimenti delle impres e
a partecipazione statale destinata al Mezzo -
giorno cresceva gradualmente fino a raggiun-
gere i 178 miliardi di lire l'anno e mentre
grandi gruppi monopolistici intervenivano ne l
Mezzogiorno : SNIA in Puglia, Montecatini -
Edison e FIAT in Sicilia, gruppi petrolifer i
in Sardegna e in Sicilia .

fuor di dubbio il peso notevole che l'in-
tervento ordinario e straordinario ha avuto ne i
processi di accumulazione capitalistica che
hanno determinato un ritmo nello sviluppo
meridionale. Tuttavia è di un'evidenza indi -

scutibile la sproporzione tra l'entità della spe-
sa e i risultati ottenuti : il divario nord-sud s i
è persino accresciuto, la disoccupazione e l a
emigrazione persistono, nuovi squilibri in -
terni al Mezzogiorno si sono creati . Le ragion i
di questa sproporzione, di questa vera e pro-
pria cruciale contraddizione, sono molteplici .
L'utilizzazione politica dell'intervento pub-
blico ordinario e straordinario, se ha raggiun-
to lo scopo di cementare il blocco padronal e
minacciato di disgregazione per la crisi meri-
dionale, ha dato luogo ad una tremenda di-
spersione della spesa . Disorganicità e corru-
zione sono un connotato importante del vostro
intervento pubblico nell'Italia meridionale .

D'altro canto, come abbiamo tante volt e
dimostrato, la spesa pubblica straordinaria ,
che doveva aggiungersi alla spesa pubblica
ordinaria, spesso ha finito con il sostituirsi ad
essa, almeno parzialmente . Sono incredibil i
gli indici che rivelano questo fenomeno, pe r
esempio nel settore dei lavori pubblici . Ma la
osservazione fondamentale, l'osservazione che
a mio avviso coglie il nodo dei problemi i n
questo campo, riguarda il fatto che l'incenti-
vazione meridionale non ha modificato ma
anzi ha rafforzato le tendenze allo squilibri o
naturali nello sviluppo capitalistico .

Essa è sfociata in tre ordini di risultat i
prevalenti . In primo luogo, imprese indu-
striali non meridionali, attratte dagli incen-
tivi, hanno installato impianti nel Mezzogior-
no usufruendo di ingenti contributi diretti e
indiretti ma trasferendo nel sud macchinar i
invecchiati o comunque attrezzature inade-
guate ad un'attività di largo respiro . Faccio
un solo esempio : Rivetti a Praia a Mare. Ma
ogni deputato meridionale può fare un elenc o
di altri casi analoghi . Questi impianti hann o
finito spesso con il chiudere i battenti una vol-
ta conclusa l'operazione industriale-finanzia-
ria connessa con gli incentivi .

Il secondo risultato riguarda piccoli e med i
imprenditori meridionali che, sollecitati dagl i
incentivi, hanno dato vita ad attività indu-
striali su basi tecnologiche a volte arretrat e
e a volte avanzate, ma che non hanno ma i
raggiunto quella dimensione economica ch e
sola poteva consentire loro una solida esisten-
za e perciò sono state travolte dalle prime
difficoltà .

Infine - ed è il terzo ordine di risultat i
- in molti casi gli incentivi hanno finanziat o
in percentuali altissime gli investimenti ef-
fettuati nel Mezzogiorno dai grandi gruppi
monopolistici, prevalentemente iniziative co n
bassissima occupazione di manodopera, con-
sistenti a volte nello sfruttamento di risorse
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naturali (per esempio, i giacimenti sicilian i
di materie prime) la cui lavorazione veniv a
fatta fuori del Mezzogiorno . Questi investi-
menti non hanno contribuito in modo risolu-
tivo allo sviluppo meridionale, e in pratic a
sono stati un modo attraverso il quale la spes a
pubblica ha rafforzato l'autofinanziament o
monopolistico. Nell'insieme vi è stato un di-
spendio notevole di denaro pubblico senza ef-
fetti durevoli e adeguati, soprattutto in ter-
mini di occupazione e di incremento diffus o
del reddito .

Questa analisi - che ho sommariament e
riassunto e della quale io credo troveremo
puntuale conferma quando qui e in Commis-
sione dibatteremo, come da noi richiesto, i
risultati delle altre leggi di incentivazione :
la n. 614 e la n . 623 - porta ad una conclu-
sione essenziale cui non si può sfuggire. La
spesa pubblica in incentivi non contrasta gl i
indirizzi del capitale privato ma invece è omo-
genea e subordinata ad essi . Il processo di
accumulazione, che si produce ormai su scal a
non solo nazionale ma internazionale - ved i
FIAT-Citroèn e via di seguito - ha una su a
logica generale cui non si sfugge. Gli incen-
tivi si inseriscono in questa logica : ovunque
applicati, entrano in un circuito che ha strut-
ture e modalità predeterminate e a queste
sono assimilati .

C'è di più . Certamente, se esaminiamo le
ragioni della permanente e crescente inferio-
rità del sud, ci imbattiamo prima di tutto
nell'esigenza prioritaria della distribuzion e
degli investimenti . Ma accanto a questo pro-
blema fondamentale ne esiste un altro, che è
altrettanto importante e al quale finora non è
stata data qui, a mio avviso, sufficiente atten-
zione : la finalità degli investimenti stessi e i l
rapporto tra la loro struttura al nord e al sud.

Se consideriamo gli anni recenti, gli ulti -
mi, nei quali è tornato ad approfondirsi il dua-
lismo dell'economia italiana, ci accorgiamo
che l'indice che mostra una minore differen-
ziazione relativa tra nord e sud è proprio
quello degli investimenti . Una simile spropor-
zione tra quantità di investimenti e svilupp o
possiamo verificarla per altri periodi prece -
denti . Perché ? In pratica è accaduto che, men -
tre gli incentivi si disperdevano al vento, son o
sorti per iniziativa del capitale monopolistic o
o dello Stato - mi riferisco a Taranto, a Gela ,
agli impianti chimici Monteshell di Priolo ,
vicino a Siracusa - impianti consistenti, ma
afferenti generalmente ad industrie di bas e
ad alta intensità di capitale slegate dal tessut o
economico meridionale, sì che una parte no -

tevole del valore aggiunto è rapidamente rie-
sportata (noi stiamo facendo un calcolo, e vor-
remmo trovare una volta l'occasione di discu-
terlo : il calcolo della riesportazione del va-
lore aggiunto che è avvenuta in questi anni )
e gli effetti stessi degli investimenti sono spo-
stati altrove .

La logica degli investimenti è stata dunqu e
fissata in rapporto a scelte esterne al Mezzo-
giorno, perché vi è stato un « prima », costi-
tuito dalla struttura degli investimenti e dell a
produzione nel nord o in aree internazionali ,
e un « dopo », che è stato la determinazion e
della struttura degli investimenti nel Mezzo -
giorno . Ecco dunque che settori o industrie
importanti non si sono sviluppati, mentre s e
ne sono sviluppati altri che avevano una mi-
nore importanza ed utilità globale . La strut-
tura industriale del sud è disorganica, fragil e

e più densa di lacune che di punti di forza .

Mi sono soffermato su questi temi meri-
dionali sia perché in questo campo è l 'esem-
pio più vistoso della politica degli incentiv i
nel nostro paese sia perché una parte prepon-
derante dei vostri provvedimenti è destinata ,
almeno in apparenza, al Mezzogiorno. fa-
cile predire che un esito ancora peggiore
avranno alcune delle misure che oggi ci pro -
ponete, perché esse, come è il caso della fi-
scalizzazione degli oneri sociali, sono colle-
gate addirittura ad un'incentivazione indi-
retta . In questo caso il vantaggio della fisca-
lizzazione, misurato nel quadro di tutti gl i
altri parametri, può anche non condurre a d
un aumento degli investimenti . E l ' esclusione
delle aziende con meno di 35 addetti - se l a
manterrete (ma penso che questo errore al -
meno lo correggerete, perché oltre tutto spac-
cherebbe politicamente il vostro fronte) - ac-
celera la disgregazione del tessuto economic o
tradizionale, senza che sia garantita neppur e
la reintegrazione del livello di occupazione .

Sotto questo riguardo debbo dire, onore-
vole Ferrari Aggradi, che l 'unica spesa inte-
ressante ai nostri occhi sarebbe quella per l a
proroga della Cassa per il mezzogiorno nell a
parte però che è destinata - e io ci metto 24
punti interrogativi - a finanziare iniziative
statali dirette (a parte le nostre riserve, che
conoscete, sui contenuti tecnici e merceologic i
di queste iniziative) . Per esempio, a proposit o
dell 'Alfa-sud, noi siamo d ' accordo per un in -
vestimento di quel tipo, ma abbiamo molte
riserve sul settore scelto . Credo che le deci-
sioni di questi giorni nell'industria dell 'auto -
mobile ripropongano tutto il problema in ter-
mini che dovremo discutere .
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FERRARI AGGRADI, Ministro delle fi-
nanze . Onorevole Libertini, in tutto il suo di -
scorso ella ha fatto una sola concessione ; poi
si è pentito e ora ritira anche quella !

LIBERTINI . No, signor ministro, non mi
sono pentito affatto, pur se i pentimenti, co-
me sono nella vita di tutti, sono anche nell a
mia (anche se non c'è confessore) . Vede, i l
mio discorso, se ella lo ha seguito, ha un a
logica interna, che ella può respingere od ac-
cettare. Non è che io dica di no a tutto ; vedrà
le proposte che farò : sono proposte coerent i
con questa linea, e naturalmente anche la cri-
tica all'Alfa-sud vi rientra . Quando la storia
dell ' Alfa-sud è trapelata dagli ambienti de l
Governo - che poi non era ancora il Govern o
Leone - ed è venuta a pubblica conoscenza ,
noi abbiamo manifestato subito approvazione
per l ' investimento a Napoli, per l ' investimen-
to straordinario di quelle dimensioni ; avan-
zammo però dei dubbi su come sarebbe an-
dato a finire un affare di quel genere nel set-
tore automobilistico. Oggi tutti questi nod i
vengono al pettine, e ancora una volta no i
abbiamo ragione .

In un disegno di legge che qui discutere-
mo dopo il voto del Senato (visto che ella ,
signor ministro, si aspettava che io mi mo-
derassi in qualche punto, devo dirle, con di -
spiacere, che la disilluderò : perché qui ag-
gravo la mia critica), si configura poi un altro
tipo di intervento - su cui vorrei subito ri-
chiamare l 'attenzione di tutti - ispirato al cri-
terio dell ' incentivo e che mostra spudorata -
mente, senza veli, le sue reali finalità e quell e
dell'intero corpus dei provvedimenti anticon-
giunturali . Parlo delle misure per l ' industria
tessile, con le quali il Governo si prepara a
regalare agli industriali più forti del settore
un minimo di 200 miliardi di lire - che si ag-
giungono al denaro già elargito con la legge
precedente - perché concentrino le loro azien-
de, le ammodernino e licenzino 40 mila ope-
rai, accrescendo lo sfruttamento già così pe-
sante di quelli che rimarranno.

Qui il senso della politica degli incentiv i
e delle scelte del Governo ha una chiarezz a
paradigmatica : il denaro pubblico viene im-
messo in un processo d ' accumulazione dalle
strutture e caratteristiche ben precise, alimen-
tando i processi di concentrazione produttiv a
e concorrendo all 'allargamento degli squili-
bri, alla riduzione relativa della manodopera ,
all ' incremento ossessivo dello sfruttament o
nei luoghi di produzione, privati e pubblici ,
e a un consolidamento della stratificazione so-
ciale di classe . Perché questa, onorevoli mi -

nistri, è la contraddizione del sistema de l
quale siete insieme amministratori e apolo-
geti, questa è la contraddizione della vostr a
politica, questa è la contraddizione delle mi-
sure che state per prendere, che volete pren-
dere, che proponete .

Sotto il manto della politica congiunturale ,
voi siete mossi, come ho già detto, dalla preoc-
cupazione di attutire le contraddizioni econo-
miche e sociali del sistema capitalistico, di
ammortizzarne i contraccolpi ; ma i vostri in-
terventi non possono discostarsi dalla logica
del sistema. E dunque in realtà, alla fine, voi
recitate la parte di apprendisti stregoni, com e
altre volte è accaduto nel passato : evocate gli
spettri che volete disperdere ; siete, in quanto
docili servitori del capitale, i suscitatori dell e
contraddizioni sociali che paventate, le qual i
sole spiegano la grande ondata di lotte ope-
raie e studentesche della primavera scorsa e
spiegheranno quelle verso le quali andiam o
in Italia e in altri paesi dell ' Europa capitali-
stica .

Per due mesi, il Governo è stato ufficial-
mente impegnato a piangere lacrime amare
sulla sorte della Cecoslovacchia . Quello dell a
Cecoslovacchia, badate, è un dramma . Ma è
un dramma per i militanti del movimento ope-
raio, come noi, che abbiamo espresso un dis-
senso dall ' intervento dell'Unione Sovietic a
perché crediamo nel socialismo come espres-
sione massima di libertà, di autodeterminazio-
ne, di controllo dal basso ; mentre è soltanto
uno sporco pretesto per quei coccodrilli ch e
danno poi la mano a Johnson e assicurano
comprensione (Applausi all 'estrema sinistra )
per il massacro del popolo vietnamita e per i
crimini dell'imperialismo . Orbene, mentre i l
Governo era impegnato a versare ufficialment e
così abbondanti lacrime per la Cecoslovacchia ,
con l 'altra mano ha messo subdolamente in
moto, attraverso questo decreto-legge e i du e
disegni di legge presentati al Senato, un mec-
canismo che determina per alcuni anni una
direzione della spesa pubblica subordinat a
agli interessi del grande capitale, precluden-
do oggettivamente altre necessarie spese i n
materia di investimenti oltreché (cosa che i o
vorrei sottolineare perché gravissima, signori
del Governo, compagni e onorevoli collegh i
della destra) rendendo impossibile la stessa
riforma delle pensioni nell 'ampiezza che l e
giuste rivendicazioni dei lavoratori le asse-
gnano.

In pratica, signori del Governo, voi ci vo-
lete mettere di fronte ad un fatto compiuto ,
non solo per la vastità della spesa che inten-
dete predeterminare, ma per il meccanismo
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che mettete in atto e che in futuro, come lo
stesso onorevole Donat-Cattin della democra-
zia cristiana ricordava, potrete integrare co n
altri provvedimenti parziali . Create così la
diga al riparo della quale da domani rispon-
derete negativamente a tutte le giuste riven-
dicazioni dei lavoratori in materia di investi -
menti pubblici produttivi e di riforme a carat-
tere sociale .

Ecco perché, mentre ci riserviamo di en-
trare nel merito dei provvedimenti in sede d i
emendamenti, in questo momento intendiamo
prima di tutto dirvi un « no » globale rife-
rito alle scelte fondamentali ; e, nel dirvi que-
sto « no », riproponiamo qui, e soprattutt o
nel paese, una diversa alternativa generale .

Tuttavia, non voglio sfuggire all ' obiezione
di fondo che il ministro Colombo, il governa-
tore Carli e tanti altri ci presentano sempre a
questo punto del nostro ragionamento. Allor-
ché noi rivendichiamo una politica di svilup-
po che rovesci il vostro modello e abbia i suo i
parametri essenziali nell'occupazione, nella
riduzione degli squilibri, in una nuova condi-
zione degli operai in fabbrica (nuova in ter-
mini di potere di redditi, di libertà dallo sfrut-
tamento), voi ci recitate puntualmente - e l o
udremo anche alla fine di questo dibattito -
l'inno al vitello d 'oro della produttività . Udia-
mo il vostro coro rituale sull 'oggettività e ra-
zionalità dello sviluppo capitalistico ; udiamo
dal professor Carli, fuori di qui, e qui dal su o
tamburo maggiore onorevole Malagodi e da l
suo tamburino minore onorevole La Malfa ,
argomenti-chiave che sostengono questa tesi .
Voi ci dite : badate, assunto il reddito come u n
dato, le scelte avvengono sempre tra investi -
menti e salari, tra consumo e accumulazione .
Non si può mangiare (l 'onorevole La Malf a
si sarà stancato a ripetere questa frase, tant e
volte l 'ha detta !), non si può mangiare pi ù
di quel che si produce ; il grano dà più chic-
chi quando è maturo anziché quando è in
erba . L ' antagonismo tra salario e profitto ( e
quindi il plusvalore) e lo sfruttamento dell a
forza-lavoro vengono oscurati da questo vostr o
bilancio globale rigido nelle sue entrate e
nelle sue uscite . Questa è la chiave teorica del -
la politica dei redditi e di ogni difesa de l
profitto, come quella che realizzate con i prov-
vedimenti in corso .

Ma (ed è il secondo vostro argomento) i l
profitto privato ha un 'altra classica giustifi-
cazione: se esso è la base dell 'accumulazione ,
è tuttavia nello stesso tempo una molla pro-
pulsiva dello sviluppo. La ragion d ' essere del -
l ' imprenditore è misura necessaria della red-
ditività degli investimenti della impresa . Non

solo dunque la ripartizione del reddito fra in -
vestimenti e consumi è, al limite, obbligata ,
ma deve inoltre discendere dalla logica del
profitto privato, se non vuole sconvolgere i l
meccanismo di accumulazione senza il qual e
non vi è sviluppo economico e sociale .

Il terzo argomento si riferisce alla neces-
sità di realizzare il progresso tecnologico, con
il conseguente aumento nella composizione or-
ganica del capitale, e all 'esigenza di trovar e
attraverso i processi di concentrazione finan-
ziaria e produttiva quelle dimensioni econo-
miche che sole consentono all'apparato indu-
striale e agricolo e al terziario di far fronte
ai compiti che emergono nella nuova realtà in -

terna e internazionale : efficienza competitiva
del nostro sistema economico e bilancia de i

pagamenti con l'estero .
Siamo così (è il quarto vostro argomento )

alla contrapposizione tra una politica falsa -
mente sociale (che noi proporremmo), ch e

condurrebbe l'economia in malora, e una po-
litica dell 'efficienza che comporta pesanti sa-
crifici e tuttavia, alla lunga, consentendo u n
sostenuto sviluppo economico, è più utile per

tutti .
Questo vostro ragionamento, signori de l

Governo e della maggioranza, noi lo conte-

stiamo alla radice ; ed è dall'angoLo visual e

di questa contestazione che prende senso e
respiro la nostra opposizione alle vostre mi-
sure di oggi e alla vostra politica economic a

generale nella quale esse si inquadrano ; ed

è da questo angolo visuale che prendono luc e
e respiro le proposte alternative che sto pe r

presentare .
Prima di tutto si deve comprendere che l a

produzione realizzata dalle forze dominant i
del capitale neppure nel suo momento più al-
to riesce mai ad assumere il punto di vista d i
una contabilità globale . Ad esempio, il tipo
di sviluppo verso il quale in Italia e in altr i
paesi spinge il capitale monopolistico in que-
sta fase comporta (e l'abbiamo visto) una si-
stematica limitazione nell'occupazione dell a

forza-lavoro. Ma quest'ultimo elemento è pre-
cisamente uno spreco che sta organicament e

al di fuori della contabilità capitalista . Anzi ,

poiché è funzionale per una politica di conte-
nimento salariale e di controllo della forza-

lavoro (questo è il senso dell'apologo dei tr e

fratelli, che tante volte ci rappresentate), s i
può sostenere addirittura che essa vada se-
gnata tra le poste attive di quella contabilità .

Questo ragionamento può essere allargato al

complesso delle risorse . Ad esempio, da più
parti si è cominciato a dimostrare che una
distribuzione più equilibrata dello sviluppo
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industriale

	

sul

	

territorio nazionale compor - servizi pubblici, i gravi limiti della sicurezza
terebbe una riduzione dei costi

	

infrastruttu - sociale,

	

l'insufficienza

	

e le

	

distorsioni aber-
rali di urbanizzazione . Credo che il Governo ranti

	

dell'istruzione

	

non sono

	

fatali conse-
conosca l'inchiesta molto interessante che l a
SVIMEZ ha compiuto a questo riguardo .

Da questo punto di vista la concentrazion e
oltre un certo limite è uno spreco economico .
Ma ciò non risulta nella contabilità capitalisti-
ca, la quale non solo esclude i costi pubblici ,
ma si collega poi alle scelte realizzate su scal a
internazionale dai grandi gruppi monopolisti -
ci in rapporto ad una loro logica interna .

Esistono enormi probabilità di svilupp o
che non si realizzano perché non corrispon-
dono alla logica dello sviluppo del profitto ,
anche se corrispondono ad una logica econo-
mica generale .

In realtà il reddito è un dato fisso solo se
si accettano determinate premesse . Ma anche
se assumessimo per un momento il reddit o
come un dato fisso e accettassimo una deter-
minata sua ripartizione necessaria tra inve-
stimenti e consumi, questo dato quantitativ o
è del tutto insufficiente a definire un modell o
di sviluppo oggettivamente razionale .

La capacità di sviluppo di un dato sistem a
nel suo insieme non è mai la pura e semplice
somma delle capacità di sviluppo dei singol i
settori che lo costituiscono. Muterà in base
alla configurazione strutturale e dunque all a
interdipendenza dei fattori che è alla bas e
dello sviluppo del sistema . Ma in una societ à
capitalistica come quella nella quale viviamo
queste configurazioni strutturali di sviluppo
sono determinate da scelte di consumo e d i
investimento che non hanno nulla a che fare
con una scala razionale di bisogni, ma sono
invece collegate alle esigenze del profitt o
privato .

Se anche un meccanismo di incentivi, ba-
sato sul profitto, assicurasse una razionale ri-
partizione delle risorse sulla base di una ade -
guata scala di redditività – sapete che quest o
è completamente da dimostrare : è l'annoso
argomento di discussioni tra economisti – i l
punto di partenza non sono comunque i biso-
gni e i consumi, ma proprio gli investimenti :
l'accumulazione per l'accumulazione .

Anche se queste scelte riuscissero a realiz-
zare un massimo di sviluppo – anche questo
è da dimostrare – rimarrebbe la contraddi-
zione vistosa e lacerante tra le scelte di inve-
stimento ed una scala razionale dei bisogn i
della società .

Lo squilibrio nord-sud, l'aspra condizion e
operaia, le difficoltà dei contadini, la crisi che
investe i centri urbani, la disoccupazione, l a
distorsione dei trasporti, l'insufficienza dei

guenze di un modello comunque necessario
di sviluppo . Sono le conseguenze di una de -
terminata gerarchia dei consumi e degli inve-
stimenti non corrispondente ad una scala ra-
zionale dei bisogni perché corrispondente all e
strutture di classe della società .

Un teorico capitalistico, sia pure riforma-
tore (tra virgolette), l'americano Galbraith ,
considerando l'irrazionalità del meccanismo
di sodisfazione dei bisogni, è giunto a definir e
un mito l'importanza che la società american a
continua ad attribuire al fenomeno della pro-
duzione. Quello squilibrio tra forze produtti-
ve e potere di consumo che Marx considerava
causa ultima di tutte le crisi effettive viene ri-
solto nel sistema capitalistico moderno me-
diante i grandi mercati di massa, la forzatur a
di determinati consumi, l'intervento stabiliz-
zatore dello Stato. Ma a parte il fatto che que-
sta soluzione parziale non ha soppresso né i
cicli economici, né le crisi, sta di fatto ch e
essa avviene con una distorsione grave de i
consumi rispetto ai bisogni .

La cosiddetta civiltà dei consumi in quest o
senso è una manifestazione di alienazione, i l
rovescio di una medaglia rispetto ad un pro -
cesso produttivo che si basa sullo sfruttamen-
to della forza Iavoro . La contrapposizione ef-
fettiva – questa è la conclusione di questo
ragionamento – non è dunque quella che vo i
fate, signori del Governo e della destra, m a
è un'altra : o una politica dell'efficienza op-
pure una politica dei carrozzoni sociali ; o una
politica del profitto o una politica dei carroz-
zoni sociali . La contrapposizione reale invece
è tra due politiche dell'efficienza opposte per ò
nei punti di partenza e nei punti di arrivo .
Non vi è società che possa fare a meno dell a
accumulazione, ma la controversia riguarda
il destino dell'accumulazione . Non c'è econo-
mia che possa funzionare senza un equilibri o
tra costi e ricavi, ma la controversia riguard a
il modo di calcolare sia i costi sia i ricavi e
perfino ciò che deve essere considerato cost o
e ciò che deve essere considerato ricavo .

Questo ragionamento incontestabile su l
quale fondiamo le nostre lotte per una poli-
tica economica alternativa alla vostra e a l
sistema in atto, viene enormemente raffor-
zato per gli orizzonti nuovi che sono dischiu-
si dalla grande rivoluzione silenziosa de l
nostro tempo, la rivoluzione della scienza e
della tecnologia . La ricerca scientifica pro-
cede ormai su di un fronte vastissimo ed ar-
ticolato con un ritmo crescente ed incalzante ,
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ampliando le conoscenze dell 'umanità nell o
spazio di un quinquennio più di quello ch e
non sia accaduto in un mezzo secolo prece -
dente, trasformando le dimensioni stesse del
mondo nel quale viviamo. Ma nello stesso
tempo il fenomeno nuovo della nostra epo-
ca è costituito dal legame sempre più stretto
tra la ricerca scientifica e le applicazion i
tecnologiche. Per molti aspetti viene cancel-
lato il limite che separa la ricerca teorica dal -
la ricerca applicata e la ricerca, in notevol e
misura, diviene un prodotto industriale i cu i
risultati si trasfondono a volte fin dall'origi-
ne nella tecnologia .

Tutto ciò sconvolge i limiti e la scala dell e
dimensioni produttive, può determinare una
nuova struttura nei consumi della società o
una nuova collocazione del lavoro umano nel
processo produttivo . È stato previsto entro la
fine del secolo che il 20 per cento della forz a
lavoro totale sarà impiegata nella ricerca . La
scienza e la ricerca supereranno presto l'in-
dustria tradizionale in ampiezza ed impor-
tanza per diventare il settore decisivo delle at-
tività umane. Ciò che noi vorremmo a questo
punto mettere in chiaro con tutta la 'forza pos-
sibile, è che di questa immensa energia (la
rivoluzione scientifica e tecnologica, l ' ascesa
del pensiero umano legato alle forze produt-
tive) non vi è una sola utilizzazione, prede-
terminata, obbligata, oggettivamente necessa-
ria. Esiste invece una sua utilizzazione alter -
nativa .

Scienza e tecnologia hanno una posizion e
dominante rispetto allo sviluppo economico ,
ma esse non sono il frutto poetico della me-
ditazione solitaria ed arbitraria del genio, e
assumono invece sempre più il carattere d i
industria organizzata, costosissima, le cui
scelte si possono largamente programmare
nell'una o nell 'altra direzione. Possiamo fa-
cilmente immaginare che la storia economica
degli ultimi venti anni avrebbe avuto indiriz-
zi e svolgimenti diversi, se questa program-
mazione scientifica fosse avvenuta su base di -
versa, e fosse stata sottratta alla logica de l
profitto privato. Possiamo immaginare due
prospettive radicalmente diverse per i pros-
simi venti anni in rapporto all 'utilizzazio-
ne capitalista o socialista della rivoluzion e
tecnologica . Anche in questo senso, quando
noi parliamo di una nuova società, non c i
riferiamo ad un rinnovamento nell ' ambito
delle attuali premesse, ma ad un radical e
mutamento delle premesse medesime ; è que-
sto il significato della battaglia che abbiamo
condotto, suscitando l'irrisione degli sciocchi ,
i quali, quando un dito indica la luna, ve -

dono solo il dito e non più in là, contro l'ar-
retratezza ed i limiti finanziari della ricerc a

. nel nostro paese .
Questo limite quantitativo di per sé gra-

ve, è anche qualitativo, perché nel vuoto s i
inserisce la tendenza ad una completa dipen-
denza dei grandi gruppi finanziari interna-
zionali, che dispongono dei brevetti, e si ser-
vono anche di quest'arma essenziale, per im-
porre il loro dominio e le loro scelte . La di -
pendenza tecnologica dei grandi gruppi inter -
nazionali non è certo qui richiamata dal punt o
di vista di uno sciocco e sterile razionalismo;
la questione è ben altra . Tutto ciò è alla ra-
dice dell ' impotenza ad una programmazione
dello sviluppo economico misurata sugli in-
teressi di una collettività dei lavoratori ; c'è
la rinuncia alla organizzazione di un vitale
settore della cultura e della società moder-
na, ed essa coincide con la sottomissione a
scelte esterne. Noi sappiamo che in seno a l
partito di maggioranza, ed in particolar e
dopo il convegno del FAST e le posizioni as-
sunte in quell ' occasione dai gruppi FIAT e
Pirelli, vi è un crescente orientamento a su-
perare in questo campo le ridicole, borbo-
niche formulazioni del cosiddetto piano Pie-
raccini . Ma ancora il problema non è sol o
di quantità, e non lo si risolve neppure as-
sociando l ' iniziativa pubblica a quella pri-
vata. La questione è : chi controlla ? Chi de-
cide ? In rapporto a quale logica, a qual e
finalità, a quale scala di scelte ?

Come vedete vi è un vastissimo spazi o
attuale per una alternativa alla vostra poli-
tica ed alle vostre scelte; e noi crediamo d i
dover in tròdurre in questo dibattito questo
discorso generale, perché non stiamo esami-
nando alcune voci secondarie di spesa, n é
ci stiamo occupando di una qualche leggi-
na. No, il Governo, chiedendoci la conver-
sione di questo decreto-legge e l'approvazio-
ne successiva del disegno di legge ora dinan-
zi al Senato, ci chiede, in pratica, di determi-
nare per alcuni anni quasi tutto ciò che re -
sta delle disponibilità finanziarie e pubbli-
che, dopo che si siano tolte dal conto dell e
larghe parti dei bilanci annuali, che hann o
un carattere rigido, predeterminato . Siamo
di fronte insomma, a una scelta di piano e
per un lungo periodo .

A tutto ciò noi ci opponiamo non per conto
di questa o quella categoria di interessi, non
perché si sia contrari o perplessi su questa o
quella misura, ma perché respingiamo le scel-
te di fondo di questa politica e ad esse oppo-
niamo altre scelte di fondo, le cui premess e
di valore ho sin qui illustrato, forse troppo
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ampiamente per questa Assemblea, certamen-
te in modo troppo ristretto per esseri che ab-
biano la volontà di capire i problemi .

Da queste premesse facciamo discendere
coerentemente alcune richieste importanti, ch e
hanno un carattere immediato, che noi avan-
ziamo come alternativa concreta, collocata nel -
la prospettiva strategica che ho esposto m a
immediata, al vostro decreto-legge e al vostro
disegno di legge. Di tutte le proposte che i l
Governo ci ha messo sul tavolo, a parte l e
misure destinate a migliorare il regime di cas-
sa integrazione e le indennità di disoccupa-
zione (ne discuteremo poi), recepiamo due pun-
ti soltanto: 1) il riconoscimento (in parte im-
plicito ed in parte esplicito) che il piano quin-
quennale Pieraccini o Pieraccini-Colombo o
meglio, per dir la verità, Colombo-Pieraccini ,
è disastrosamente fallito : fallito non già nell e
scelte di subordinazione completa al grand e
capitale che esso sottintendeva nell 'assenza o
nella determinazione degli strumenti, ma fal-
lito nelle finalità economiche e sociali dell e
quali demagogicamente si ammantava ; 2) (ed
è la cosa più importante) il riconosciment o
che è possibile mobilizzare ai fini dello svilup-
po economico, attraverso il ricorso al mercato
dei capitali, le variazioni dei bilanci, la ma-

novra dei residui, una somma ingente dell'or -
dine di 2700 miliardi, se non si calcola il di -
segno di legge Bosco, scaglionati in alcun i
anni, gran parte dei quali immediati .

Questa possibilità di spesa noi, collegh i
del gruppo comunista, la sosteniamo da molt i
anni ; e aggiungo che noi crediamo esistan o
ulteriori consistenti margini di spesa, qualor a
si riveda coraggiosamente la struttura dei bi-
lanci e si riorganizzino in un determinat o
modo gli strumenti fiscali . È un tipico para -
dosso infatti della vostra politica e del vostr o
sistema, che, in un paese dagli immensi biso-
gni, la produzione e i capitali vengano espor-
tati all ' estero in quantità crescenti (credo ch e
si tratti di 1000 miliardi di esportazione di ca-
pitali solo alla fine di quest 'anno) .

Ad ogni modo, ciò che qui ci interessa è
la constatazione unanime, che viene fatta da l
Governo e dalla opposizione, di queste dispo-
nibilità globali, dalla quale nessuno ora pu ò
tornare indietro . Di conseguenza, riteniamo
che, partendo da questa constatazione, a que-
sto punto vi siano sei decisioni concrete d a
prendere :

1) dichiarare formalmente l ' interruzion e
e la decadenza del piano quinquenale, smen-
tito nel modo più bruciante e totale dai fatt i
e che vive solo come foglia di fico di alcun e
scelte sotterranee (noi poi saremo lieti di co-

noscere da lei, onorevole Ferrari Aggradi, o
dall'onorevole Colombo quali dati previsional i
corrispondano ancora in questo piano : a noi
pare che niente ormai vi sia rimasto) ; aprire
immediatamente a livello di tutto il paes e
reale il dibattito sulla redazione di un nuovo
piano quinquennale che affronti i nodi e le
scelte strategiche che ci stanno dinanzi (io
credo che il suo sorriso, onorevole Ferrari Ag -
gradi, si riferisca - e sorrido anche io - al
fatto che il piano quinquennale non l'ha pres o
sul serio lei e non l 'ho preso sul serio io, per-
ché i piani, in Italia, non li fa né lei né i l
ministro Pieraccini : i piani li fa la FIAT, come
si vede in questi giorni, o la Montecatini ; e
perciò lei dice : o lo manteniamo o lo abo-
liamo . . . ciò che, del resto, noi vogliamo si a
chiarito) ;

2) respingere la conversione in legge de l
decreto-legge del 29 agosto e del disegno d i
legge in discussione al Senato ; e varare invece
il disegno di legge Bosco, però con tutti gl i
emendamenti sostenuti dai sindacati;

3) raccogliere in un unico disegno di
legge, come ci avete dimostrato che è possi-
bile fare qui, una serie organica di provvedi -
menti che mirino a utilizzare nell 'arco d i
tempo fino al 1971 le disponibilità finanziari e
da voi dichiarate (non un soldo di più : quelle
disponibilità che voi ci dichiarate mettendoc i
questi disegni di legge sul tavolo), concen-
trando la parte maggiore della spesa in ini-
ziative nuove dell'industria di Stato, disloca -
te, dal punto di vista territoriale, nel Mezzo -
giorno e nelle zone del centro-nord nelle qual i
il contraccolpo dei processi di concentrazion e
provoca stagnazione, depressione e crisi ; inol-
tre, una quota minore di disponibilità (m a
maggiore di quella prevista nel decreto) do-
vrebbe essere riservata per il settore artigian o

con facilitazioni di credito, organizzazione d i
mercato e altri interventi da tempo richiest i
dalla categoria . Noi siamo per inserire in que-
st 'unico disegno di legge - e il problema v e

lo riproporremo - anche le misure per le fer-
rovie, ma nella dimensione che prima solle-
citavo, cioè una dimensione che non sia ri-
duttiva; e a questo proposito noi proporremo ,

io credo, delle proposte molto specifiche . In-
serire in quest ' unico disegno di legge anch e
provvedimenti per l'edilizia abitativa, ma ca-

povolti rispetto al disegno di legge che è d i
fronte al Senato, e ciò per i motivi che h o
prima illustrato . Inserire in questo disegn o
di legge anche misure che riguardino l ' indu-
stria tessile, non già erogando incentivi agl i

industriali privati, ma garantendo un inter-

vento pubblico per lo sviluppo settoriale delle
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zone critiche e per il mantenimento e lo svi-
luppo dei livelli di occupazione ;

4) determinare un progetto organico d i
investimenti nella ricerca scientifica e tecno-
logica, realizzati per il tramite dell ' industria
pubblica e che costituiscano una anticipazion e
coerente di una nuova politica della ricerca ;

5) istituire in tutto il territorio nazio-
nale gli enti regionali di sviluppo dell'agri-
coltura a direzione democratica e, dunque ,
espressione dell ' autogoverno contadino, do-
tati di tutti i poteri necessari per la ristrut-
turazione fondiaria, la formazione della coo-
perazione dell'industria di trasformazione, l a
selezione di tutti i finanziamenti all 'agricol-
tura e che sostituiscano in ogni funzione l a
Federconsorzi, ereditandone patrimoni e at-
trezzature ; utilizzare una parte delle dispo-
nibilità finanziarie constatate per la realizza-
zione degli enti di sviluppo e per l ' istituzion e
del fondo di solidarietà per l 'agricoltura ;

6) varare entro il mese di novembre o
comunque il più presto possibile la riform a
delle pensioni, assumendo come sua base l e
proposte di legge che sono state presentat e
dai gruppi parlamentari del nostro partito e
del partito comunista.

L ' insieme delle misure che noi reclamia-
mo riguarda certo i problemi di struttura, i n
una direzione, però, opposta a quella propo-
sta dal Governo; ma siamo convinti che ess e
abbiano altresì effetti anticongiunturali supe-
riori a quelli delle misure che voi proponete .
Infatti, non credo possano esistere dubbi sull a
capacità tecnica di spesa da parte dell ' indu-
stria di Stato rispetto al lento, farraginoso e
dispersivo meccanismo degli incentivi; d ' al-
tro canto, la riforma delle pensioni è un mod o
concreto per incentivare la domanda su larg a
scala (l ' incentivazione della domanda è stat a
richiesta anche dalle vostre file, in questo di -
battito) e per incentivarla fin d 'ora dal punto
di . vista degli effetti psicologici .

Come vedete, signori del Governo, vi tro-
vate di fronte ad una opposizione che non rac-
coglie alla meglio il malcontento, che non f a
il giuoco demagogico di alzare il prezzo e d i
chiedere « dodici » quando il Governo pro-
pone « dieci » . Noi accettiamo come punto d i
partenza la definizione delle disponibilità fi-
nanziarie che voi oggi improvvisamente sco-
prite, ma ne rivendichiamo una utilizzazione
diversa e alternativa, nell'ambito di una stra-
tegia economica ben precisa, che ho cercato
di definire .

Aggiungo (e ne riparleremo ampiament e
quando discuteremo il bilancio delle parteci-
pazioni statali) che la nostra proposta di as-

segnare una cospicua massa di finanziament i
degli incentivi all'intervento diretto dell a
mano pubblica non è indifferenziata, e no n
nasce da illusioni che noi ci facciamo sull'in-
dustria di Stato come essa è oggi .

È una industria di Stato che oggi si trov a
ad avere, per caso, una specie di controll o
sulla Montedison, in base alle notizie che son o
apparse sui giornali e che noi conoscevam o
da alcuni giorni; si tratta di una partecipa-
zione di controllo che probabilmente sar à
usata in modo corrispondente a quella che è
stata la definizione, da parte del ministr o
delle partecipazioni statali nella sua relazio-
ne programmatica, delle partecipazioni di ca-
pitale pubblico all'industria privata . Egli ha
detto che si tratta di restituzioni da parte
dell'industria privata al mercato dei capitali .

Noi vogliamo al contrario trarre l'industria
pubblica dalla condizione di servizio dell a
industria privata in cui oggi si trova confi-
nata e farla intervenire nei settori di punta ,
nei settori strategici ; farla operare nel campo
manifatturiero, e utilizzarla per sanare gl i
squilibri gravi esistenti nel nostro apparato
industriale .

Sappiamo altresì che per fare questo oc -
corre rompere la subordinazione organica del -
l'industria pubblica al capitale privato, s i
tratta quindi di un'aspra e lunga lotta dell a
quale deve diventare protagonista la classe
operaia .

Su questi argomenti, io vorrei sollecitar e
la riflessione di almeno una parte dei depu-
tati socialdemocratici (che non sono presenti )
e di quei deputati della democrazia cristian a
che in questi giorni hanno espresso vivaci

preoccupazioni nei confronti dei provvedi-
menti del Governo . Io so che nella febbr e
che agita in questi giorni la maggioranza ,
e in particolare il PSU, c'è prevalentement e
il timore che i ministri del nuovo centro-
sinistra che si sta preparando debbano se-
dersi a un desco che nel frattempo l'onore-
vole Leone, diavolo d'un uomo, con un colpo
solo avrebbe sparecchiato, e per alcuni anni .
So anche che su tutto questo tende poi a
prevalere - forse prevarrà - il diktat della
democrazia cristiana al quale il PSU si pie-
gherà al prezzo di alcune concessioni margi-
nali ; e in questo caso vorrà soltanto dire ch e
la sua vocazione governativa è ormai più for-
te, decisamente più forte, del rispetto degl i
interessi elementari dei lavoratori . Ma tutto
ciò non ci riguarda, è una questione intern a

della maggioranza . È. affare nostro, invece ,

ricordare alla sinistra del PSU e alla sinistra

cattolica, la quale d'altronde ha mostrato di
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ciò alta consapevolezza nel forte discorso ch e
l'onorevole Donat-Cattin ha pronunziato i n
quest'aula, che il decreto che oggi discutiam o
non è un incidente occasionale sulla via de l
centro-sinistra più avanzato ; esso è invece l a
predefinizione di questo centro-sinistra, la di-
mostrazione, ennesima dei limiti organici e
della natura del centro-sinistra, che è sempr e
uguale a se stesso con Moro o con Leone ,
con Rumor o con qualunque altro sarà chia-
mato domani a presiederlo . (Commenti) .

Alla sinistra socialdemocratica e alla sini-
stra democristiana io debbo dire : con questo
provvedimento, se non ci aiutate a fermarlo ,
voi state per risalire su una nave dalla qual e
non potrete ridiscendere con facilità, sul cu i
ponte di comando sono già installati i pi ù
potenti monopolisti italiani e la cui rotta è fis-
sata da potenti interessi esterni al nostro pae-
se . Non potete, dunque, salvarvi l'anima co n
qualche emendamento marginale o con le la-
mentele. Ancora una volta dovete scegliere
tra due politiche, tra due alternative essenziali .

Quanto a noi, sappiamo alla perfezione ch e
i margini di iniziativa nostra sono in quest'au -
la assai ristretti e che il vero terreno di scon-
tro non è qui, ma fuori di qui . Qui però no i
faremo tutto il nostro dovere e vi incalzere-
mo nella discussione generale, vi incalzere-
mo nel dibattito sugli emendamenti .

Ma il ragionamento che ho fatto e le pro-
poste che ho avanzato noi li colleghiamo non
tanto all'esito di un dibattito parlamentare ,
quanto allo sviluppo dello scontro di classe ,
alla lotta delle masse, che già in molte regio-
ni cresce impetuosa. Mi consentirete ancora
di dire che i nostri « no » e le nostre proposte
sono enunciati non già da un'opposizione di -
messa, che sia rassegnata ad abbaiate in eter-
no alla luna . La situazione italiana è in mo-
vimento, e noi qui vi portiamo non le richie-
ste dei postulanti, ma il cartello di sfida dell a
classe operaia, dei contadini, del moviment o
degli studenti .

Né voi né noi, signori del Governo, igno-
riamo che in quest'anno, sotto la spinta d i
grandi lotte popolari, si è prodotta in Itali a
una situazione nuova che il voto del 19 mag-
gio ha registrato, ma solo in parte . Nello scon-
tro di classe è stato sconfitto il tentativo, pre-
parato da lunga mano da gruppi dirigenti de l
capitalismo, di costruire, in luogo del vecchi o
equilibrio centrista, un nuovo equilibrio poli-
tico, corrispondente ad una società industria-
le e basato sulla costruzione di un grande par-
tito socialdemocratico, capace di svuotare o
di egemonizzare l'opposizione operaia al si-
stema .

Il partito socialista unificato, pur drastica -
mente ridimensionato, continua ad esistere ,
ma esso non è più in grado, nei rapporti d i
forze che si sono creati, di assolvere alla fun-
zione che gli era stata assegnata .

L'onorevole Leone presiede un Governo di-
chiaratamente provvisorio, anche se dichia-
ratamente spendereccio, da quello che vedia-
mo. Ma anche l'onorevole Rumor, o chi pe r
lui, presiederà un Governo provvisorio, no n
dal punto di vista formale, ma in base ai fatti .
L'onorevole Nenni ha ragione quando si la-
gna di essere scavalcato ; è il suo destino d i
sconfitto . I gruppi dominanti e il partito dell a
democrazia cristiana sanno troppo bene ch e
essi possono stabilizzare la situazione, padro-
neggiare le gravi e crescenti contraddizion i
sociali, domare o incatenare il dissenso cat-
tolico che esplode nelle loro file solo se riesco .
no in qualche modo a coinvolgere nella ge-
stione del sistema l'opposizione di sinistra ; e
sanno che, se a questo non riescono, in, Itali a
si va verso la crisi non di governo, ma d i
potere .

Ebbene, pur non nascondendoci le difficol-
tà e i gravi problemi che ci si presentano, no i
siamo fiduciosi di infliggere non come partit o
socialista di unità proletaria, ma come movi-
mento operaio, al grande padronato una se-
conda più decisiva sconfitta proprio su questo
terreno. È una fiducia che ci viene dalla no-
stra particolare ed originale esperienza di
lotta (nel 1964 eravamo considerati un grupp o
di pazzi moralisti che si erano isolati in un o
sterile Aventino, ma la giustezza della nostr a
collocazione strategica e la corrispondenza
con le esigenze delle grandi masse hanno fatt o
di noi un partito in ascesa, la punta di dia -
mante nella battaglia che ha sconfitto la so-
cialdemocrazia, che ha determinato la cris i
definitiva del centro-sinistra) ; è una fiducia
che ci viene dalla spinta politica, di lotta, del -
la classe operaia, delle nuove generazioni stu-
dentesche ; dalla consapevolezza, crescente ne i
lavoratori, del fatto che non si tratta di ma-
novrare dentro la gabbia d'oro, e d'oro falso ,
delle strutture istituzionali precondizionate,
ma di scontrarsi in campo aperto, di costruir e
una alternativa, al di fuori delle deleghe, i n

un continuo rapporto di massa ; dalla convin-
zione che il mondo e la stessa società italian a
sono alla vigilia di una profonda trasforma-
zione. L'opposizione che dunque noi manife-
stiamo in quest'aula ai vostri provvedimenti
è solo un momento di una battaglia più vasta ,
cui rimarremo fedeli sino in fondo . (Applaus i
all'estrema sinistra) .



Atti Parlamentari

	

— 1951 —

	

Camera dei Deputati

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DELL ' 8 OTTOBRE 1968

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'onore-
vole Santagati . Ne ha facoltà .

SANTAGATI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, già si è svilup-
pato un ampio dibattito intorno a questo de-
creto, la cui conversione, purtroppo, sta di-
ventando un sempre più difficile punto di ap-
prodo .

Ma, prima di entrare nel vivo dell ' esame
del decreto, io vorrei fare alcune considerazio-
ni di carattere generale che scaturiscono da
quel che è emerso non solo nel dibattito svol-
tosi alla Commissione finanze e tesoro, dell a
quale ho l'onore di far parte, ma anche nei-
l'ampio dibattito che da oltre una settimana
si sta svolgendo in quest 'aula .

Tali considerazioni sono inerenti alla na-
tura stessa dei provvedimenti che siamo chia-
mati a convertire e sono di ordine giuridico ,
di ordine economico e di ordine politico .

Per quanto riguarda l'aspetto giuridico ,
a me pare che in questo dibattito sia stat o
perso di vista il punto delicato e direi fonda -
mentale del problema, cioè il punto che no i
siamo in presenza di un decreto-legge de l
quale semmai si dovrebbe valutare la rispon-
denza o meno ai dettami della Costituzione ,
e in modo particolare all ' articolo 77 di essa..
Cioè si può e si deve discutere se il decreto-
legge abbia i requisiti della necessità e del -
l 'urgenza, ed io debbo onestamente dire, come
del resto il mio gruppo ha ammesso e in Com-
missione e in aula, che i requisiti della neces-
sità e dell 'urgenza non mancano a questo
provvedimento, se è vero che esso, come ci è
stato indicato dalla relazione dei ministri pro -
ponenti, mira ed ha mirato fin dal primo mo-
mento a porre in essere una certa manovra,
una certa terapia (si parlò addirittura di tera-
pia d 'urto) tempestive ed urgenti, intese a
dispiegare determinati effetti che altrimenti ,
senza lo strumento del decreto-legge, non s i
sarebbero realizzati . Io qui potrei fare anche
un processo alle intenzioni del Governo e, ri-
salendo a quelle che sono state le sue origina -
rie impostazioni, vorrei ripercorrere le tapp e
che hanno portato all'emanazione di quest o
provvedimento . Ricordiamo tutti che il 26 lu-
glio il Governo si fece carico di annunciar e
all'opinione pubblica, a Camere chiuse o co-
munque ormai in punto di chiusura per l e
ferie estive, di aver approntato una serie d i
provvedimenti organici che dovevano andar e
sotto il nome di « provvedimenti per lo svi-
luppo dell 'economia nazionale » . In ordine a
questi provvedimenti il Governo nulla disse
circa una volontà precostituita di scinderli e

di farne due blocchi anziché un unico blocco
organico . Non si disse neanche – perché al-
lora si parlò semplicemente di disegno d i
legge – che questi provvedimenti sarebber o
stati varati nella forma del decreto-legge . Però
io considero insito nella natura stessa dei prov-
vedimenti che il Governo ebbe ad esaminar e
e ad approvare il 26 luglio questo requisito
dell'urgenza e della necessità, almeno per una
parte dei provvedimenti stessi . Per cui l ' inten-
zione iniziale del Governo, manifestatasi s u
un piano puramente formale, di emanare sol -
tanto un disegno di legge, mutò successiva-
mente, anche per motivi di carattere politico ,
e determinò la trasformazione di una parte de i
provvedimenti organici in provvedimenti d i
urto, in provvedimenti di immediata attua-
zione, che dovevano quindi essere emanat i
sotto la forma del decreto-legge .

E il decreto-legge fu emanato il 30 agosto
in coincidenza con una convocazione straordi-
naria del Parlamento. Qui ad un certo momen-
to, se fossi maligno, dovrei dire che il Go-
verno non avrebbe avuto certo il coraggio d i
emanare un decreto-legge, se non si fosse ve-
rificato quel doloroso e tristissimo evento d i
natura internazionale, l 'occupazione della Ce-
coslovacchia, che commosse l 'opinione pub-
blica italiana in modo particolare . Infatti, pro-
fittando dell'evento doloroso dell ' occupazione
della Cecoslovacchia da parte delle truppe de i
paesi del patto di Varsavia, il Governo, com e
si suoi dire, colse due piccioni con una fava ,
emanò il decreto-legge e lo presentò alle Ca-
mere per la conversione. Questo toglie, da l
punto di vita cronachistico, alcuni meriti a l
Governo in merito alla sua effettiva volontà
di avvalersi dello strumento nella circostanza
più idoneo, cioè del decreto-legge . Ma siccom e
a me insegnarono in lontani tempi che in po-
litica come in amore contano solo i fatti, devo
dare onestamente atto al Governo che l'ema-
nazione e la presentazione del decreto-legg e
sono in effetti avvenute e che, se vi fosse stat a
una volontà contraria, neanche la buona oc-
casione di cui ho parlato sarebbe stata sfrut-
tata per l ' emanazione del decreto-legge .

Quindi, a mio avviso, sotto il profilo ri-
gorosamente giuridico, questo decreto-legge
indubbiamente ha i crismi voluti dalla Co-
stituzione, dato che esso risponde ai requisit i
richiesti dall 'articolo 77, che sono quelli del -
l'urgenza e della necessità, senza i quali i l
Governo non può emanare un decreto-legge .
E la esistenza di tali requisiti emerge anche
da una valutazione delle tappe del provvedi -
mento. La troviamo infatti se guardiamo a l
provvedimento originario, al cosiddetto « pac-
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chetto di incentivi » del 26 luglio ; la troviamo
se esaminiamo la parte di questo « pacchet-
to » che è stata trasfusa nel decreto-legge i n
esame; la troviamo soprattutto nel successi-
vo disegno di legge che porta il numero 181 ,
e che il Governo ha presentato al Senato, nel
quale è contenuto tutto il resto del « pacchet-
to » dei provvedimenti, escluse quelle prov-
videnze contenute nel provvedimento in esa-
me . Quindi sotto questo profilo giuridico
debbo dare atto al Governo della validità del-
lo strumento del decreto-legge . Infatti è chia-
ro che se non si varano i decreti-legge in que-
sta specifica materia non si vede in quale al -
tra materia si debbano varare . Noi sappiamo
che la manovra economica, per essere effica-
ce, ha bisogno di tempestività . Il ministro
delle finanze sa, ancor meglio di altri mini-
stri, per la sua specifica competenza che, a d
esempio, in materia finanziaria molte volte s i
emanano i cosiddetti « decreti catenaccio » ,
che consentono al Governo di intervenire con
la massima tempestività . Se infatti si prean-
nunziasse dieci o quindici giorni prima l 'au-
mento del prezzo delle sigarette, dei fiammi-
feri o di altri generi di monopolio, si cree-
rebbe una tale turbativa nei rapporti econo-
mici, da influenzare negativamente l'anda-
mento, e si finirebbe per ottenere effetti op-
posti a quelli che il Governo si era propost o
di conseguire con l 'emanazione del provve-
dimento . È chiaro quindi che in questa ma-
teria, se si voleva agire con incisività, se s i
volevano raggiungere determinati obiettivi ,
non si poteva far altro che ricorrere allo stru-
mento del decreto-legge . Quindi sotto quest o
profilo giuridico nulla quaestio .

Sotto il profilo economico, mi sembra d i
poter mutuare molti degli argomenti da me
trattati quando ho esaminato il provvedimen-
to dal punto di vista giuridico . Non vi è dub-
bio che in considerazione di quello che è l o
andamento dei fenomeni economici in Italia
in questo periodo congiunturale fosse neces-
sario e opportuno provvedere tempestivamen-
te per correggere certe storture che si eran o
verificate .

Io non starò a ripetere argomenti già am-
piamente trattati e in modo molto autorevol e
dal collega di gruppo onorevole Abelli, che
nel suo discorso ha fatto magistralmente un
ampio e ineccepibile excursus di natura eco-
nomica. Mi limito soltanto, per verificare l a
validità sotto il profilo economico dell'attua-
le strumento di legge, a citare alcune conclu-
sioni che, in quanto promananti da un orga-
no altamente qualificato, credo possano tran-
quillizzare chiunque abbia avuto dubbi o

perplessità in materia . Intendo rifarmi alle
conclusioni cui è pervenuto l ' ISCO nel rap-
porto presentato al Consiglio nazionale del -
l'economia e del lavoro circa l'attività econo-
mica e gli sviluppi congiunturali del sistem a
economico italiano nel primo semestre de l
1968 . Quindi si tratta di un documento di viva
attualità . Noi possiamo per brevi cenni at-
tingere proprio ai punti fondamentali di que-
sto rapporto che ci dice che il nostro sistem a
economico aveva attraversato una fase di « ri-
flessività » nel secondo semestre del 1967 . Co-
nosciamo i termini sfumati che usano cert i
studiosi di economia, ma la sfumatura null a
toglie alla serietà e soprattutto alla gravità de l
fenomeno . « Riflessività » significa contrazio-
ne, significa soprattutto recessione e quindi è
chiaro che il secondo semestre del 1967 avev a
già presentato indici negativi tali da dover
preoccupare i dirigenti della politica economi-
ca nazionale .

Tale fase - aggiunge il citato rapporto -
è da collegare a fattori esogeni » . Anche que-
sta è una parola che sembrerebbe eufemisti-
ca, ma è chiara: significa che questi fenome-
ni recessivi avevano avuto inizio in Italia non
solo a causa della situazione interna, ma an-
che e soprattutto a causa della situazione in-
ternazionale. È inutile ricordare quanto è ac-
caduto in America, in Inghilterra e anche in
Francia, anche se le ripercussioni dei fatt i

francesi sono da postergare al maggio di que-
st'anno, e quanto, anche se sotto un profilo
inverso, è accaduto in Germania, l'unica na-
zione che dal punto di vista economico abbia
registrato uno sviluppo portentoso di front e
a questi fenomeni recessivi accusati invec e
dagli Stati Uniti, dall'Inghilterra e dalla
stessa Francia .

Aggiunge il citato rapporto che i segni d i
questa riflessività si sono manifestati sul fi-
nire del 1967 e si sono accentuati nel prim o
semestre del 1968 ; per cui il sistema si è
giovato di una domanda estera particolar-
mente sostenuta, mentre le importazioni s i

sono quasi tutte stabilizzate e nel contemp o
lo sviluppo dell'attività industriale ha regi -
strato un tasso di molto inferiore a quell o
del primo semestre dello stesso anno 1967 .
Dunque due fatti nuovi hanno caratterizzat o
il nostro sistema, secondo il citato rapporto :
da un lato l'elevato incremento delle espor-
tazioni e dall'altro la riflessività delle impor-

tazioni : cioè il sostegno relativamente pi ù
vigoroso del sistema è stato dato piuttost o
dalla domanda estera che non da quella in-
terna, o almeno questa non sembra essersi
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sviluppata con un ritmo analogo a quello re-
gistrato nel primo semestre dello scorso anno .

In parole povere, la sostanza di questo lin-
guaggio piuttosto cauto e rigorosamente tec-
nico è che già fin dal 1967 la situazione eco-
nomica italiana era in difficoltà . Giunte le
cose a questo punto, potremmo ripetere quan-
to è già stato detto da altri autorevoli colle-
ghi del mio gruppo e che è stato rimprove-
rato al Governo in Commissione, ossia che i
provvedimenti che esso ha cercato di varare
nel tardo mese di agosto, approfittando del -
la sciagurata situazione internazionale, son o
quanto meno tardivi .

Sotto il profilo economico, a me pare che
il decreto-legge n . 918 e il disegno di legge
n . 181 (il quale si rifa alle lamentate situa-
zioni di pesantezza economica quando spiega
perché il Governo ha deciso di approvare co n
procedura d'urgenza misure suscettibili d i
operare con immediatezza sulla domanda e
sui costi del sistema economico, e principal-
mente sul livello generale degli investiment i
e dei consumi), rappresentino una manovr a
squisitamente keynesiana . È una manovra che
a certi settori di quest'aula può non piacere,
provocando lunghi interventi del genere d i
quello dell'onorevole Libertini, che mi sem-
brano discorsi riferiti ad un'epoca in cui, for-
se, la società italiana sarà diversa . Egli ha
voluto offrirci questa sera una sorta di se-
conda versione del Capitale di Carlo Marx
adattata ai tempi, ma tutto questo ci port a
lontano dalla valutazione del provvediment o
che siamo chiamati ad esaminare per deci-
derne o meno la conversione in legge .

Possiamo dire che sotto il profilo econo-
mico il provvedimento in linea di massima è
valido : esso avrebbe potuto essere più tem-
pestivo se si fosse evitato di indulgere a
preoccupazioni di carattere demagogico e a
quella atmosfera di euforia all'insegna dell a
quale aveva agito il precedente Governo d i
centro-sinistra. Se infatti oggi leggiamo l e
geremiadi del ministro Colombo, se leggiam o
le giuste apprensioni del ministro Ferrari Ag -
gradi, se leggiamo tutte le altre valutazion i
di esponenti governativi, ci vien fatto di chie-
dere : ma scusate, nella primavera del 1968 i l
Governo Moro dove si trovava ? Davvero sul -
la luna, per dirla con l'onorevole Libertini ?
Non dimentichiamo che l'onorevole Moro du-
rante il periodo elettorale è stato uno dei pi ù
attivi laudatori dell'efficienza economica del -
la nazione, mentre tagliava nastri (mi sem-
bra) tre volte al giorno ; e la televisione, gra-
zie a Dio, ci deliziava di queste fatiche ce-
sorie dell'onorevole Moro ! Tutto questo è ap-

prezzabilissimo; ma, allora, questa recessi-
vità, questa riflessività, questa crisi economi-
ca erano soltanto una illusione dei tecnici com-
petenti, dell'ISCO, del governatore della Ban-
ca d'Italia, di altri uomini versati in econo-
mia, mentre l'onorevole Moro con la sua bac-
chetta magica elettorale sprizzava euforia da
tutti i pori e ci invitava ad esser fiduciosi ne l
progresso inarrestabile dell'economia naziona-
le ? Ebbene, oggi abbiamo appreso che tutto
quello era soltanto un fumus elettorale, sol -
tanto propaganda e nulla più, che celava sot-
to il manto euforico dell'entusiasmo sfaccia-
tamente propagandistico l'agitarsi tempestoso
dei problemi economici !

Questa è la critica che noi mioviamo, e la
muoviamo in modo particolare all'onorevol e
Colombo, il quale era ministro di dicaster i
economici nel Governo Moro come lo è oggi
nel Governo Leone, e quindi ben poteva ac-
corgersi fin dal maggio 1968 di questa situa-
zione di recessione economica che solo ogg i
denuncia . Sennonché a maggio si celebravano
le elezioni e anzi alle elezioni è stata mossa
anche una accusa : si è dichiarato nelle rela-
zioni al disegno di legge di conversione ch e
le elezioni sono anch'esse colpevoli della re -
cessione perché - si dice - hanno dato luogo
ad una pausa di riflessione, quando invece
dovrebbe esser vero il contrario perché le ele-
zioni avrebbero dovuto semmai ingenerare una
atmosfera di sia pure ingiustificata euforia .

Questo, quindi, è l 'appunto che noi muo-
viamo al Governo per il ritardo e - direi - i l
pizzico di malafede, nel senso classico dell a
parola e del termine, con cui ha presentat o
questo provvedimento .

Rimane da esaminare l ' aspetto politico . R
chiaro che non c 'è uno spartiacque tra gli ar-
gomenti economici e gli argomenti politic i
quando si discute in un ' aula parlamentare ,
quindi gran parte di quello che ho detto po-
c ' anzi dal punto di vista economico si riflett e
necessariamente sul piano delle valutazion i
politiche. Vorrei solo fare alcune osservazio-
ni e in primo luogo denunciare l'ambiguit à
con cui la democrazia cristiana si comporta
in relazione a questo provvedimento . Noi
abbiamo visto che almeno una certa cor-
rente, la cosiddetta sinistra della democra-
zia cristiana, ha cercato di introdurre ele-
menti di dissenso, di contrasto, che sul piano
politico non credo giovino molto alla demo-
crazia cristiana, ma ancor meno giovano a i
rapporti di questa presunta maggioranza ch e
è sempre in ebollizione (un giorno c ' è e l'al-
tro giorno non c' è) ; il che spiega le preoccu-
pazioni del ministro Ferrari Aggradi di pren-
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dere con garbo i suoi futuri alleati di governo
socialisti, di tenerli buoni, di cercare di accon-
tentarli il più possibile . Io capisco le sue legit-
time preoccupazioni di ordine politico, ma
tutto questo non giova alla salute del provve-
dimento. Noi stiamo infatti assistendo ad una
situazione quanto mai strana : dopo che sia in
Commissione bilancio, sia in Commissione fi-
nanze e tesoro, il provvedimento è stato ap-
provato con lievi modificazioni formali (al -
l ' articolo 8, all 'articolo 14 e a qualche altro
articolo), per cui sembrava che su di esso s i
fosse delineata una maggioranza coerente e
compatta, oggi, mentre noi qui discutiamo ,
i gruppi di questa maggioranza rivelatas i
estremamente fluida, discutono fuori dell ' au -
la e il ministro Colombo sta cercando di te-
ner buono qualche deputato socialista o qual -
che anch 'esso scalpitante deputato repubbli-
cano per vedere di mettere insieme una serie
di emendamenti, tanto più strani se si tie n
conto della natura del provvedimento stesso .

chiaro che delle due l 'una: o il Governo
aveva in partenza la forza politica per soste -
nere il decreto, cioè si era assicurato una su a
autonoma maggioranza e allora oggi non s i
comprende il perché di questi patteggiamen-
ti; oppure il Governo è stato incauto nel pro -
mettere un grosso provvedimento di quest o
genere senza poter contare su una sicur a
maggioranza a sostegno del provvediment o
stesso. Ecco la ragione delle nostre censure d i
carattere politico: il Governo ne sta uscend o
abbastanza male e non sappiamo ancora quel -
lo che succederà di qui ai prossimi giorni .

Per quanto riguarda il merito del prov-
vedimento, da semplice avvocato, mi limito
a discuterne secundum alligata et probata .
Per ora mi si offre questo testo e su quest o
testo discuto. Mi riservo naturalmente di in-
tervenire (e così i colleghi del mio gruppo) i n
sede di esame degli emendamenti, e soprat-
tutto se essi saranno tali da incidere profon-
damente o addirittura da capovolgere la por-
tata del decreto, e cioè mi riservo di giun-
gere a valutazioni diverse non solo di ordin e
tecnico, ma soprattutto sul piano politico ge-
nerale. Mi limiterò perciò a fare poche nota-
zioni anche perché i punti essenziali, come h o
detto, sono già stati trattati dal collega Abelli .

Per quanto riguarda il titolo primo, no n
mi sembra che vi sia nulla di trascendentale .
Si tratta in sostanza del rifinanziamento d i
provvedimenti di incentivazione già in vigo-
re. Sotto questo profilo non vedo quali alt i
clamori possano essere levati in questa as-
semblea e quali critiche particolari possan o
essere mosse. Anche se potrebbe discutersi sul

carattere anticongiunturale di queste misure ,
mi pare che esse obbediscano ad una cert a
manovra che dovrebbe dar luogo a certi ri-
sultati . Quindi nel contesto del provvedi -
mento mi sembra che questo titolo abbia un a
sua ragion d ' essere per l ' incentivazione dei
settori industriale, commerciale e artigia-
nale .

Mi permetto solo di accennare rapidamen-
te, anche se in sede di discussione degli arti-
coli si dovrà parlarne più ampiamente, all a
opportunità di incrementare gli stanziamenti
previsti dall'articolo 5, soprattutto per quanto
si riferisce ai 3 miliardi e 500 milioni di spes a
previsti per gli esercizi successivi al 1968 . Del
resto, in questa richiesta, ho l'autorevole ade-
sione del sottosegretario per l'industria, i l
quale in sede di Commissione finanze e tesor o
ha detto esplicitamente che i fondi non eran o
sufficienti ; ed è ovvio che i fondi non sian o
sufficienti, perché se noi per il restante eser-
cizio 1968 stanziamo 4 miliardi e 500 milioni ,
non vedo con quale coerenza si possono stan-
ziare 3 miliardi e mezzo per gli esercizi 1969 ,
1970 e 1971 . Si potrebbe obiettare che il primo
stanziamento tende a dare un impulso deciso
all ' incentivazione, mentre i successivi ten-
dono a stabilizzare l'incentivazione . A me
pare che in tal modo soltanto i più solerti po-
tranno godere delle provvidenze, mentre dall e
stesse saranno escluse le altre aziende, che
sono per la maggior parte artigiane . Data la
materia, consiglio quindi l'incremento degl i
stanziamenti previsti dall'articolo 5 .

Il titolo secondo costituisce il punctum do-
lens della situazione ; su di essa si sono mani-
festate le maggiori impennate da parte de l
gruppo socialista, ed in particolare da parte
dell'onorevole Preti, il quale in Commissio-
ne ha addirittura proposto la drastica soppres-
sione di quasi tutte le norme, con particolare
riguardo all'articolo 14 .

Per quanto riguarda questo articolo, a par -
te le considerazioni marginali – sulle quali non
avremmo motivo di dissentire (mi riferisc o
all'eventualità di portare da cinque anni a
quattro anni il periodo di operatività del prov-
vedimento) – devo dire che se l'articolo 14 sarà
mantenuto, si potranno spiegare la meccanic a
ed anche la logica del decreto ; se invece l'arti-
colo 14 dovesse s'altare, per patteggiamenti, o
perché si ritenesse in tal modo di dare un o
zuccherino, un contentino all'irrequieto grup-
po socialista, non so quanto rimarrebbe di va -
lido in tutto il titolo secondo . Questo discorso ,
comunque, andrà ripreso allorché conoscere-
mo gli emendamenti presentati dal Govern o
all'articolo 14.
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Per quanto riguarda l'articolo 15, ricordo
che l'onorevole Preti ha detto di non volern e
parlare, per una questione quasi personale ,
riguardando quell'articolo la detassazion e
sull'energia elettrica ; avverto tuttavia un certo
contatto, che potremo chiamare elettrico, per
quanto riguarda l'onorevole Preti, con l'arti-
colo 14. L'onorevole Preti, non potendosi sfo-
gare sull'articolo 15, che potrebbe sembrar e
un'offesa personale, o uno scherzo « da preti »
a lui fatto — come qualcuno scherzosament e
ha detto — ha preferito ripiegare sull'artico-
lo 14, scaricando su di esso tutta l'energia elet-
trica che non ha potuto scaricare sull'arti-
colo 15 .

Anche l'articolo 15 ha una sua validità ,
che conferma quanto noi dicemmo in sede d i
discussione sul problema dell'energia elettri-
ca ; allora l'onorevole Ferrari Aggradi non er a
ministro delle finanze, e di questo problem a
discutemmo con l'onorevole Preti, il quale so-
stenne accanitamente non soltanto l'aument o
della tassa sull'energia elettrica, ma anche d i
quella sulle bibite. Disse allora che non er a
possibile risanare la finanza nazionale senz a
il « tappo » più o meno fiscale da mettere all e
bibite gassate e non gassate . Vi fu allora una
lunga polemica sulle acque minerali ; oggi pos-
siamo registrare con sodisfazione che avevam o
ragione noi quando vi dicemmo che era u n
errore colpire questi generi di largo consumo,
che non si trattava di una manovra anticon-
giunturale, ma soltanto di un nuovo onere fi-
scale per la collettività di cui forse quant o
prima lo stesso Governo si sarebbe dovut o
pentire . L'onorevole Ferrari Aggradi, che è
sempre stato tanto vigile e attento ai problem i
economici, si ricorderà che lo stesso avvenn e
quando si trattò degli aumenti nel settore dell e
automobili : anche allora noi sostenemmo cert e
tesi, e quel Governo, successivamente, fret-
tolosamente si rimangiò quello che avev a
fatto . Insomma, in questa materia ci è facil e
aver ragione sol che ci si ponga su un pian o
di obiettività, si tenga conto cioè delle obiet-
tive esigenze della collettività . Siamo quind i
d'accordo sull'articolo 15 .

Al terzo titolo mi sia permessa una sol a
osservazione di fondo, rinviando le altre i n
sede di esame degli articoli . Con uno speci-
fico emendamento, presentato dal collega
Abelli e da me in Commissione finanze e te -
soro, abbiamo chiesto la soppressione del li -
mite dei 35 dipendenti, per ovvii motivi . Vi
parla uno che, essendo meridionale, conosce
qual è la vera consistenza delle aziende iv i
dislocate . Se poniamo questo limite, pratica -
mente il .beneficio dello sgravio degli oneri so -

ciali andrà soltanto ad un ristrettissimo e
non certo sufficiente numero di aziende, e cio è
a quelle di maggiori dimensioni anziché a
quella fascia media di aziende di cui parlava
nel suo intervento un collega di parte demo -
cristiana .

Se vogliamo quindi favorire, senza discri-
minazioni, tutte le aziende meridionali no n
possiamo che togliere il limite dei 35 dipen-
denti . Qualora non fosse possibile arrivare all a
soppressione tout court di tale limite, mi augu-
ro che si arrivi almeno a ridurlo, accettando
qualcuno degli emendamenti presentati a ta l
fine .

Fatta questa disamina sia pure rapida del-
l'intero provvedimento, desidero concluder e
con una osservazione politica : siamo infatt i
uomini politici e il Parlamento è l'espression e
più qualificata della vita politica della na-
zione. Intendo riferirmi soprattutto alla ma-
niera in cui questo provvedimento viene ridi-
scusso, vivisezionato al di fuori di quest'aula .
Questa mattina, sulla stampa e precisamente
su Il Tempo di Roma, abbiamo letto una no-
tizia quanto mai strana; abbiamo letto ch e
l'onorevole Pietro Longo, del partito socialista
unificato, parlando di questo provvedimento
— del quale vuoi cambiare tutto l'articolo 14
e molti altri articoli, cioè tutta l'impostazione
di fondo — ha detto: ciò dimostra che, al punto
_in cui è giunta la difficile trattativa, è necessa-
rio un giudizio politico che tenga conto de i
problemi che si aprono a seconda della posi-
zione che noi socialisti assumeremo . '

Questa è una trasparente allusione alla
crisi di Governo ; è chiaro che il partito socia-
lista non sta più esaminando la validità di que-
sto provvedimento sul piano economico o su l
piano anticongiunturale o strutturale, ma sta
esaminando soltanto se questo provvediment o
gli deve servire per far cadere il Governo Leo -
ne e mettere in crisi tutto lo schieramento po-
litico italiano in funzione della sua cucina elet-
torale e congressuale, o se gli convenga invec e
tenere a bagnomaria ancora l'onorevole Leon e
per qualche altra settimana, fino a quando
non si abbia il grande abbraccio fra la demo-
crazia cristiana e il partito socialista .

E allora io la prego, onorevole Ferrari Ag-
gradi, di dire al responsabile del Governo d i
cui ella è autorevole componente che è neces-
saria molta attenzione, perché questo provve-
dimento potrebbe essere anche l'occasione pe r

far cadere questo Governo . Noi non dimenti-
chiamo che si tratta di un decreto-legge ema-
nato esattamente il 30 agosto ; e, se crediamo
un po' agli influssi dello zodiaco, dobbiam o
ricordarci anche che il 30 agosto eravamo art-



Atti Parlamentari

	

— 1956 —

	

Camera dei Deputat i

V LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DELL ' 8 OTTOBRE 1968

cora sotto il segno della Vergine, e forse er a
virginale l ' ingenuità del Governo allorché s i
è accinto a presentare questo decreto-legge .
Ma voi sapete che la costellazione della Ver-
gine dura solo fino al 22 settembre e quind i
da quel momento sono cominciati altri atteg-
giamenti meno virginali e in seno alla demo-
crazia cristiana e in seno agli altri partiti del -
la cosiddetta maggioranza da rappattumare .
E siamo entrati - collega Azzaro, ella lo sa
rneglio di me - nella costellazione della Bilan-
cia. E adesso si sta bilanciando il provvedi -
mento per vedere se convenga far traboccare
la bilancia da un lato o dall 'altro, e tutto di-
venta un mercato politico in cui i protagonist i
fondamentali - la democrazia cristiana e i so-
cialisti - cercano il definitivo rilancio o la de-
finitiva rottura della loro alleanza . Però an-
che la costellazione della Bilancia dura poco ,
dura fino al 23 ottobre, per entrare in un se-
gno pericoloso (onorevole Ferrari Aggradi, av-
verta l ' onorevole Leone), il segno dello Scor-
pione, che può significare per questo Governo
(qualora prima del 23 ottobre non si riusciss e
a trarlo dalle secche della contrattazione con
i socialisti) il morso velenoso definitivo, i n
grado di affossare sia il decreto-legge sia l o
stesso Governo Leone . Noi non abbiamo par-
ticolare tenerezza per il Governo Leone né par-
ticolare debolezza verso i suoi provvedimenti .
Vi diciamo soltanto che questo è un provve-
dimento che meriterebbe di essere approvat o
da parte del Parlamento per la tutela degli in-
teressi della collettività . Mi auguro, di conse-
guenza, che una volta tanto il Governo non s i
lasci sfuggire una buona occasione per ren-
dersi benemerito nei confronti di tutta la col-
lettività e del popolo italiano .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Giorgio Napolitano. Ne ha facoltà .

NAPOLITANO GIORGIO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, diversi fattori han -
no concorso a dare a questa discussione u n
singolare rilievo politico, anche al di là del -
l 'effettiva portata del provvedimento sottopo-
sto al nostro esame . Diversi fattori : 1) il par-
ticolare momento di tensione ed incertezz a
dei rapporti politici tra i partiti della maggio-
ranza e anche all'interno di essi (del partit o
socialista unificato e della stessa democrazi a
cristiana), l'evidente logoramento dell'attual e
formazione governativa, delle sue ambizion i
e manovre; 2) l'aperto riconoscimento, cul-
minato nei giorni scorsi nella Relazione
previsionale e programmatica per l'anno
1969, delle gravi difficoltà che presenta lo

sviluppo economico italiano ; l'ampiezza e
profondità dei problemi che vi sono con -
nessi e che l'acuirsi delle tensioni social i
nel paese sottolinea drammaticamente ; la
necessità, infine, di considerare in questo
quadro il decreto-legge 30 agosto 1968, n . 918 ,
l ' insieme dei provvedimenti predisposti a fin e
luglio dal Consiglio dei ministri e, più in ge-
nerale, gli indirizzi che si tende ad impri-
mere o a conservare alla politica economic a
italiana .

Ho parlato di ambizioni dell'attuale Go-
verno. Noi tutti, d'altronde, ricordiamo il di -
scorso con cui il Presidente del Consiglio, se-
natore Leone, si presentò alle Camere ; un di -
scorso talmente fitto di impegni da indicare
(come si osservò allora) la volontà di durar e
ben oltre i limiti di un governo di transizion e
e, comunque, la convinzione, alquanto grot-
tesca, di riuscire ad elaborare e proporre pe r
un cospicuo numero di grossi problemi le so-
luzioni giuste, destinate ad incontrare i con-
sensi più larghi nel Parlamento e nel paese ,
le soluzioni che invano i ministeri di centro-
sinistra si erano affaticati a cercare .

Ebbene, a distanza di tre mesi, eccolo di-
nanzi a noi, già senza fiato, questo Governo .
Per sopravvivere allunga i tempi delle discus-
sioni parlamentari, fa fatica a varare qual-
siasi provvedimento, si considera fortunat o
ormai se riesce anche soltanto a far conver-
tire questo decreto-legge prima del congress o
socialista, per poi godere di una nuova lunga
pausa nell'attività parlamentare .

Ma questa tendenza, onorevoli colleghi, ad
eludere e rinviare le discussioni più spinose ,
la soluzione di problemi, dalla revisione della
legge sulle pensioni, e dall'aumento dei mini -
mi, all'inchiesta sul SIFAR, all'università, at-
torno a cui così vive si sono fatte le attes e
e la sensibilità dell 'opinione pubblica demo-
cratica e popolare, non può che aggravare
la tensione politica e sociale nel paese ; così
come non può che aggravarla la linea ch e
questo Governo intanto porta avanti nell a
pratica e che per molti aspetti, a comincia -
re da quelli della politica estera, rappresen-
ta una ulteriore pericolosa involuzione e co-
munque contrasta con le acute esigenze d i
rinnovamento che si manifestano in tutti i
campi .

Ho accennato a una nuova lunga pausa
che si vorrebbe introdurre nell 'attività par -

lamentare . Ma quali sono dunque le inten-
zioni della democrazia cristiana e del Gover-
no ? Arrivare a dicembre sempre in attes a
che si decanti la situazione politica evitando
che le Assemblee e le Commissioni parlamen-
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tari affrontino o concludano le discussioni più
scottanti ? La gravità di questo progetto no n
può sfuggire a nessuno : dovrebbero passar e
sei mesi e più dalle elezioni del 19 maggio
senza che sia data soluzione a nessuna dell e
esigenze espresse dal corpo elettorale, a nes-
suna delle questioni più dibattute, a nessun o
dei problemi che nel frattempo sono insort i
o si sono aggravati .

Noi ci opporremo nel modo più deciso a
questo tentativo del Governo Leone e dell a
democrazia cristiana, che rappresenta un a
sfida a grandi masse di cittadini e che mi-
naccia di logorare ulteriormente il prestigi o
delle istituzioni democratiche. Chiediamo agl i
altri gruppi della stessa maggioranza di cen-
tro-sinistra di non prestarsi a questo gioco . C i
batteremo perché il Parlamento possa spedi-
tamente procedere nei suoi lavori travolgen-
do con votazioni significative questo Gover-
no insieme con la sua politica retriva e l a
sua tattica del rinvio.

Ma, onorevoli colleghi, il decreto-legge sot-
toposto al nostro esame e l ' insieme dei prov-
vedimenti approvati a fine luglio dal Consi-
glio dei ministri richiamano nello stesso tem-
po la nostra attenzione su un altro element o
di manovra che caratterizza l 'azione del Go-
verno Leone, e cioè sul tentativo, indubbia -
mente voluto dal gruppo dirigente della de-
mocrazia cristiana, e in modo particolare de l
gruppo che ha nell 'onorevole Colombo un o
dei suoi massimi esponenti, di precostituire
scelte politiche, scelte di indirizzo di non bre-
ve periodo, in modo da tagliar corto con l e
velleità di questo o quell 'alleato della demo-
crazia cristiana, e soprattutto di questo o que l
gruppo del partito socialista unificato, di con-
dizionare la ricostituzione di un Governo d i
centro-sinistra a non si sa quali correzioni e
cambiamenti, in primo luogo nella linea d i
politica economica .

Tagliar corto con queste velleità, metter e
ancora una volta dei punti fermi ben prim a
di sedersi al tavolo della trattativa per la for-
mazione di un nuovo Governo di coalizione :
a questo tende la manovra che da parte de l
gruppo dirigente democristiano si sta svilup-
pando .

Così, in nome della congiuntura, colpit a
da improvviso pallore, e dell'urgenza di som-
ministrarle cure adeguate, si cerca di fare ap-
provare misure (in special modo quelle de l
decreto-legge 30 agosto) che ribadiscono e d
aggravano gli indirizzi finora prevalenti nella
politica economica governativa ; e certi ade-
guamenti, che si sono fatti inevitabili ed ur-
genti., si provvede ad impostarli con il dise-

gno di legge presentato al Senato, in un qua-
dro che nelle grandi linee rimanga immutato .

Il tutto, onorevoli colleghi, viene nobilitat o
da uno sforzo di analisi critica (si veda l a
Relazione previsionale e programmatica di-
stribuita in questi giorni) e presentato come
prova di dinamismo, di capacità di aggiorna -
mento e di sviluppo della politica economic a
governativa e dei suoi strumenti .

Questo tentativo ha però già ricevuto u n
colpo nel corso di questa discussione e d i
quella che l'ha preceduta in Commissione, e
non solo ad opera dell 'opposizione di sinistra .
Qui in Assemblea l'intervento dell 'onorevole
I)onat-Cattin, in termini più ampi, in rife-
rimento anche ai risultati complessivi e all'an-
damento della politica di piano, e l'intervent o
dell 'onorevole Lezzi, con specifico riferimento
al decreto-legge di cui stiamo discutendo, han-
no messo in evidenza contraddizioni e « ma-
gagne » del discorso di politica congiunturale
e di politica economica impostato da questo
Governo .

Questi interventi, queste prese di posizion e
riflettono - non c 'è dubbio - il travaglio aper-
tosi nelle file socialiste e nella stessa demo-
crazia cristiana (almeno nelle sue correnti d i
sinistra) in relazione al risultato elettorale e
alle spinte critiche, di contestazione e di lotta
che sempre più si manifestano in larghi strat i
delle masse popolari e delle giovani genera-
zioni e anche all'interno del movimento cat-
tolico .

Al di là di ogni gioco di vertice, di ogn i
calcolo meschino di corrente o di partito, c 'è
questa realtà., ci sono questi processi, che sol-
lecitano una svolta reale e profonda negli in-
dirizzi politici, nella direzione politica de l
paese. Che le critiche del partito socialist a
unificato o della sinistra democristiana possa -
no venire riassorbite in un compromesso pi ù
o meno scadente, di cui fino a questo moment o
per altro non abbiamo ancora notizia, o co-
munque cedere il passo ad una decisione d i
voto favorevole alla conversione in legge di
questo decreto, è questione che ci interes-
sa (e vi ritornerò) sul piano del confront o
con queste forze politiche ; ma in nessun caso
ne viene attenuato il nostro giudizio di fondo
sulla situazione del paese e sull'orientamento
della democrazia cristiana, del suo attual e
gruppo dirigente . E la sostanza - si modifichi ,
si emendi oppur no nei suoi vizi più appari-
scenti, nelle sue implicazioni più negative i l

decreto-legge n. 918 ad opera della maggioran-
za di centro-sinistra - è che si vuole in ogn i
modo evitare la svolta riformatrice, la svolt a
rinnovatrice che gli interessi delle masse po-
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polari e lo stesso sviluppo dell'economi a
nazionale richiedono . Cercherò di dimostrarl o
rapidamente .

Comincerò, onorevole ministro, dal pro-
blema del giudizio sulla situazione, sulla na-
tura delle difficoltà che oggi si presentano e
che hanno spinto il Governo a presentare i
provvedimenti di cui stiamo discutendo o d i
cui discuteremo prossimamente. Ci troviamo
di fronte ad un imprevedibile rallentamento
della congiuntura ? La relazione ministerial e
al disegno di legge di conversione del decreto-
legge n. 918 sottolinea come solo all'atto della
costituzione del Governo venissero accentuat i
e resi noti alcuni dati statistici che lasciavan o
intravedere i primi segni di rallentamento del
tasso di sviluppo . Si precisa che solo tra la
fine di giugno e la prima quindicina di lugli o
emerse un quadro che permise di constatar e
un indebolimento della domanda interna, sia
dal lato dei consumi sia da quello degli inve-
stimenti .

Sorge naturale la domanda se allora non
siano stati compiuti gravi ed anche abbastan-
za clamorosi errori di previsione. E d'altron-
de si è già ricordato da parte di altro colle-
ga nel corso di questa discussione come la
Relazione previsionale e programmatica per
il 1968 annunciasse che gli investimenti avreb-
bero dovuto consolidare la tendenza positiva
mostrata nel 1967, che l 'aumento dell 'occu-
pazione e delle retribuzioni avrebbe dovuto
stimolare un ulteriore aumento della doman-
da per consumi privati . Aggiungerò che i l
rapporto dell 'ISCO relativo al secondo seme-
stre 1967 e discusso dal CNEL nel febbraio
di quest 'anno si spingeva addirittura a pre-
vedere per il 1968 un aumento degli investi -
menti nell ' industria dell ' ordine del 18-20 pe r
cento rispetto al 1967 . Ho dinanzi a me il ti-
tolo trionfale con cui Il Popolo nel febbraio
1968 (si avvicinavano le elezioni) annunci ò
questa previsione di forte aumento degli in -
vestimenti nell ' industria per il 1968. Ma in
effetti, al di là degli errori di previsione (su i
quali non vorrei attardarmi), il problema d i
fondo è quello della scelta fatta in questi
anni dai governi di centro-sinistra circa i l
tipo di rilancio e di espansione dell ' econo-
mia italiana da perseguire dopo la crisi de l
1964-65; e la scelta che ha dominato anche l a
cosiddetta politica di piano è stata quella d i
assumere come obiettivo primario il raggiun-
gimento comunque di un tasso medio di au -
mento del 5 per cento annuo del reddito na-
zionale, in particolar modo puntando ancor a
sulla domanda estera come « fattore essen-
ziale e trainante » dello sviluppo . Del nuovo

ciclo di espansione che in questo modo si è
avviato noi abbiamo denunciato subito si a
la precarietà, la intrinseca debolezza, sia l a
contraddizione con le finalità sociali enun-
ciate dallo stesso programma quinquennal e
di sviluppo .

Io vorrei d'altronde ricordare un giudizi o
della relazione di minoranza presentata dagl i
onorevoli colleghi Barca, Leonardi e Raf-
faelli sul programma quinquennale di svi-
luppo, una relazione a cui forse non sarebbe
inutile riandassero anche certi colleghi ch e
ci criticano per la nostra tendenza a previ-
sioni catastrofiche o per una nostra presun-
ta incapacità di indicare alternative . Ebbene ,
in quella relazione si diceva molto chiara -
mente che nel « piano Pieraccini » il tasso
medio di incremento del 5 per cento annu o
del reddito veniva di nuovo presentato com e
un risultato acquisito e consolidato del siste-
ma. « Ora - commentava la nostra relazion e
di minoranza - questo fatto deve essere con-
siderato o come una scommessa su una gran-
dezza quantitativa, dalla quale per altro s i
fanno dipendere tutte le altre grandezze pre-
viste nel piano, oppure come una scelta che
annulla tutte le altre scelte e finalità social i
previste nel programma . Infatti non si può
escludere (e noi non escludiamo affatto) - pro -
seguiva la relazione di minoranza - che il si-
stema. aiutato da un certo tipo di intervent o
statale, possa realizzare, per un periodo de -
limitato, quel tasso di aumento . Ma non s i
può fingere di ignorare a quale prezzo : a
prezzo di un intensificato sfruttamento nella
fabbrica e nella società, di nuovi drammatici
squilibri, di nuovi processi disgregativi d i
zone e settori; a prezzo del sacrificio di ogni
finalità ed obiettivo sociale o di costi ancora
più alti per il loro parziale e distorto perse-
guimento . . . » . E così è stato, onorevoli colle-
ghi, in questi anni : le preoccupazioni fon-
damentali del Governo sono state quelle d i
tenere bassi i salari e di accrescere la pro-
duttività aziendale attraverso un crescente
sfruttamento della forza lavoro, di elevare
così, per questa via, la competitività delle no-
stre industrie esportatrici, ed insieme di ga-
rantire la stabilità monetaria .

Il rapporto ISCO che ho già citato, ancor a
quindi nel febbraio di quest'anno, che cosa di-
ceva e nei confronti di quali pericoli mettev a
in guardia ? « Nel quadro della congiuntur a
delineatasi nel secondo semestre del 1967 -
diceva quel rapporto - si inseriscono i fatt i
nuovi delle svalutazioni monetarie e dei prov-
vedimenti statunitensi . Per quanto riguarda
l ' Italia, vi è da ritenere che stia per aprirsi
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per i nostri prodotti un periodo di accentuat a
concorrenza su tutti i mercati . A questo ri-
guardo l'attenzione va richiamata sull'anda-
mento dei prezzi e dei costi di produzione su i
quali sarebbero da evitare spinte endogene d i
rialzo » . La preoccupazione fondamentale er a
dunque in quel momento ancora quella : evi-
tare che si accrescesse il costo del lavoro e d
evitare tensioni di carattere monetario .

Il problema di tonificare la domanda in -
terna i nostri governanti se lo sono posto sol-
tanto quando, tra la fine di giugno e la prim a
quindicina di luglio, come essi stessi sottoli-
neano, si sono accorti che il pur fortissim o
aumento delle esportazioni, che pare tocchi
il 12 per cento nel 1968, non evitava un ral-
lentamento generale dello sviluppo e in par-
ticolar modo dello sviluppo della produzione
industriale .

Orbene, che a conclusione invece dei prim i
due anni del periodo abbracciato dal « pian o
Pieraccini » i risultati non corrispondesser o
alle previsioni e agli obiettivi più important i
« dal punto . di vista qualitativo », l 'onorevole
Colombo lo ammise fin dall'autunno scorso .
Era del tutto chiaro fin d'allora – e non f u
negato – che Mezzogiorno, agricoltura, impie-
ghi sociali (scuole, case, ospedali) erano i n
grave ritardo al piano . In quel momento l'ono-
revole Colombo non mancò di lanciare, i n
vista del congresso della democrazia cristian a
e delle elezioni politiche generali, un grid o
di allarme per il futuro del Mezzogiorno, pe r
l'infelice sorte che sarebbe toccata al Mezzo -
giorno di qui al 1981 – guardava lontano l'ono-
revole Colombo – se lo sviluppo avesse conti-
nuato a concentrarsi nel nord .

Ma che cosa è stato fatto, anche soltanto a
partire dall'autunno scorso, al di là del cla-
moroso lancio dell'idea, assai poco nuova oltr e
tutto, della contrattazione programmata ? Si è
impressa solo, alla vigilia delle elezioni, una
certa accelerazione alla spesa pubblica, ma
in proporzioni che non hanno nulla a che ve-
dere con l'entità spaventosa del problema dei
residui passivi, saliti nel corso del 1967 d i
quasi 400 miliardi per il solo Ministero de i
lavori pubblici .

Ha fatto scalpore a fine maggio – lo ricor-
diamo tutti, onorevoli colleghi – l 'ammissione
dello stesso governatore della Banca d'Italia ,
secondo cui il comportamento della finanz a
pubblica è stato di fatto nel 1967 di conteni-
mento della domanda interna : comportamen-
to « di fatto », ha detto il dottor Carli, com e
per escludere che ci fosse o che ci fosse ancora
una volontà ed una linea di deflazione . L'im-
pedimento ad un più rapido sviluppo della

spesa pubblica sarebbe venuto dagli impacci ,
dalle vischiosità che intralciano il cammino ,
l'operato e la spesa della nostra amministra-
zione pubblica . Ma a questo proposito ci sa-
rebbero molte domande da fare, ad esempio
in materia di riforma dello Stato, di attuazio-
ne dell'ordinamento regionale, di rapporto con
gli enti locali . Comunque, per limitarci a d
una domanda più particolare : perché nel cor-
so degli anni recenti tutti i governi a direzio-
ne democristiana, perché i governi di centro -
sinistra non si sono impegnati a modificare l a
legge sulla contabilità e a riformare le vigent i
procedure amministrative che tanto rallentano
– si dice – i tempi della spesa pubblica ? Ne l
disegno di legge presentato al Senato sono pre-
viste misure per realizzare più celermente
alcuni programmi di investimenti pubblici .
Non entriamo qui nel merito della natura d i
queste misure e della consistenza di quest i
programmi, relativi ai trasporti pubblici e all a
edilizia popolare. Ma è un fatto che questo
provvedimento viene proposto solo a sostegn o
di una « congiuntura calante » . Forse che s i
scopre adesso il grave ritardo determinatos i
nello sviluppo delle ferrovie dello Stato o nello
sviluppo dei trasporti pubblici urbani, svilup-
po che in realtà è stato scientemente sacri-
ficato per lunghi anni ? Solo adesso si scopr e
il ritardo nello sviluppo dell'edilizia popo-
lare ? No ! La realtà è che la spesa pubblica
è stata ed è tuttora considerata come un sem-
plice fattore integrativo dello sviluppo econo-
mico nazionale ; e meno che mai si è pensato
e si pensa di assumere l'allargamento del mer-
cato interno come condizione fondamental e
dello sviluppo economico e del progresso so-
ciale del paese, e il sodisfacimento di essen-
ziali bisogni collettivi, la soluzione dei pro-
blemi del Mezzogiorno, dell'agricoltura, del -
l'occupazione, come obiettivi qualificanti e
irrinunciabili di una politica di programma-
zione .

Non vorrei, onorevole Ferrari Aggradi ,
che si riaprisse qui una falsa polemica ch e
vi è stata fra noi e in modo particolare co n
l'onorevole Colombo già molti anni or sono
in quest'aula, se non vado errato più di sett e
anni fa, quasi che noi avessimo vagheggiat o
per il passato e proponessimo per il presente
una politica autarchica, di rifiuto dell'inseri-
mento attivo del nostro paese nel mercato in-
ternazionale. No, il punto è questo : che in
tutta la fase di sviluppo che va dal 1949 a l
1963, per usare una periodizzazione corrente ,
la domanda estera ha avuto (e uso le espres-
sioni di una relazione ufficiale, quella tenut a
dal segretario della programmazione alla con-
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ferenza dello scorso mese di marzo all'EUR )
una funzione di protagonista dello sviluppo :
sviluppo reso possibile « dalla disponibilità d i
una forza di lavoro sovrabbondante, che h a
consentito, durante tutto il periodo, di mode -
rare gli aumenti dei posti di lavoro e quind i
di mantenere competitivi i nostri prodotti su i
mercati mondiali » .

Sappiamo che cosa significhi questo, sap-
piamo quali sono state le conseguenze di que-
sta scelta, le conseguenze sociali, i costi so-
ciali e anche le conseguenze economiche, per-
ché si è trattato del modo più facile, margi-
nale, subalterno di inserimento della nostr a
economia nel mercato internazionale . Si è
puntato sullo sviluppo della produzione de i
beni di consumo più facilmente collocabili s u
certi mercati esteri : e la struttura industriale
del nostro paese - oggi lo si riconosce - n e
è stata profondamente influenzata in sens o
restrittivo, non ne sono venuti che magr i
impulsi alla ricerca scientifica e al progresso
tecnico dell'industria italiana .

Ma anche dopo la crisi del 1963-1964, an-
che dopo di allora, anche in questi ultimi
anni si è continuato su questa linea . E an-
che se il segretario della programmazione av-
verte che « la riproduzione di questo meccani-
smo di sviluppo è destinata a provocare una
evoluzione economica a singhiozzo, caratte-
rizzata cioè da frequenti impennate e da bru-
sche frenate » e aggiunge che comunque dalla
domanda estera non ci si può aspettare l a
stessa funzione di « protagonista » che ha eser-
citato nel passato, nessuna svolta sostanzial e
si coglie negli orientamenti del Governo e del
gruppo dirigente della democrazia cristiana .

Si parla - è vero - nella Relazione previ-
sionale e programmatica per il 1969 della
necessità di un ampliamento della base indu-
striale del nostro paese . Ma come si pensa
di affrontare e realizzare questo compito cos ì
impegnativo e complesso ? Le misure di in-
tervento dello Stato nel finanziamento dell a
ricerca e della innovazione tecnologica con -
tenute nel disegno di legge presentato al Se -
nato (e prescindo in questo momento da ogn i
giudizio che dovrà essere dato a suo tempo
con grande attenzione sul tipo di intervent o
proposto) non appaiono comunque che un de-
bole stimolo al processo innovativo di cu i
tutti oggi riconoscono l'estrema carenza nel-
l ' industria italiana .

In quanto all 'asserita volontà di orientar e
gli investimenti delle imprese private in di-
rezione di un ampliamento in senso setto-
riale e territoriale della base industriale de l
paese, avrò modo di ritornarvi più avanti .

Ma anche il problema dell'intervento e
dello sviluppo dell'industria italiana in nuov i
settori va visto in funzione e nel quadro di u n
allargamento del mercato interno, innanzitut-
to, e insieme di un nuovo tipo di presenz a
della economia italiana nel mercato interna-
zionale; va visto in funzione e nel quadro d i
una politica di programmazione diretta a so -
disfare i bisogni essenziali delle masse popo-
lari . Occorre un ripensamento profondo dell e
linee di sviluppo dell'economia e della socie-
tà italiana, occorre una volontà politica nuo-
va, decisa a rompere gli equilibri e a mutar e
i rapporti sociali oggi esistenti .

Il problema, onorevoli colleghi, non è sol o
quello di rafforzare il processo di investi -
menti e tanto meno, per quel che riguarda
l'azione pubblica, soltanto quello di accele-
rare, come si è detto da parte del Governo ,

programmi di investimenti sociali la cu i
attuazione è rimasta impigliata nella vischio-
sità delle procedure » . Questo, senza dubbio ,
va fatto in via immediata e con un impegn o
ben più generale e risoluto di quel che di -
mostra il Governo . Ma il problema è quell o
di una azione complessiva diretta a realizza -
re una piena valorizzazione delle risorse at-
tuali e potenziali del nostro paese, un deciso
elevamento del tenore di vita dei lavorator i
e delle masse popolari, un alto livello di effi-
cienza e di produttività dell'economia italia-
na nel suo insieme .

R un problema di riforme, certo . Agricol-
tura . Per una piena valorizzazione delle ri-
sorse potenziali dell'agricoltura contadina oc -
corrono nuove forze di intervento pubblico ,
nuove forme di potere contrattuale dei pic-
coli produttori agricoli nei confronti dell a
grande industria di trasformazione ; occorre
liquidare le rendite parassitarie e speculative
che pesano sulle aziende contadine : proprie-
tà più o meno assenteista, contratti esosi e
restrittivi, intermediazione più o meno mafio-
sa. Giustamente l'onorevole Colajanni ha af-
fermato che non si può parlare di politica pe r
il Mezzogiorno, in modo particolare, prescin-
dendo da queste questioni di politica agra-
ria. Se non si prendono queste misure d i
riforma e di sviluppo, se non si liquidano
queste rendite, se non si garantiscono e accre-
scono i redditi contadini, non ci si stupisca ,
onorevoli colleghi, se tutte le previsioni in
fatto di esodo dalle campagne vengono supe-
rate (raddoppiate in questi tre anni, come con -
stata la Relazione previsionale e program-
matica) .

Ma di tutto questo il Governo in quest o
momento non ci parla . Per quanto riguarda
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l'urbanistica, onorevoli colleghi, mi sia con -
sentito leggere un passo della Relazione pre-
visionale e programmatica, che io considero
davvero assai significativo . iSi parla di misu-
re a favore dell'edilizia popolare ; e che cos a
dice a questo proposito la relazione ? « Le
misure di agevolazione all'acquisto e alla co-
struzione di case . . . sono suggerite dalla esi-
genza di impedire che lo sviluppo edilizi o
rallenti e di sostenere la domanda di abita-
zioni . . . Il Governo » (siamo di fronte ad una
monumentale ipocrisia I) « è ben consapevo-
le della necessità che questa attività sia in-
quadrata in un più vasto disegno di cui sono
elementi essenziali la disciplina urbanistic a
e la predisposizione di un moderno sistem a
di edilizia convenzionata, nonché dell'urgenz a
che questi due più vasti impegni presenta -
no » (e quanti anni sono che questi più vast i
impegni presentano urgenza ?) . « E tuttavia
il Governo ritiene che la loro realizzazion e
sarebbe resa impossibile da una caduta dell a
domanda tale da riaprire una crisi in quest o
importante settore » .

Ecco, onorevoli colleghi, ancora una volta
la vecchia favola della congiuntura cattiva
che non permette le riforme, tranne a dimen-
ticarsi di farle quando la congiuntura buona
le permetterebbe . E invece le riforme sono in -
dispensabili per eliminare gravi ostacoli e li -
miti allo sviluppo, per diminuirne i costi, pe r
elevare la produttività dell'economia italian a
nel suo insieme.

Ma la politica dei governi a direzion e
democristiana è consistita e consiste solo ne l
favorire la riduzione dei costi e l'aumen-
to della produttività delle aziende, dell e
grandi aziende private innanzitutto : riduzio-
ne del costo del lavoro in primo luogo, aumen-
to della produttività attraverso un crescent e
sfruttamento e il minore impiego possibile d i
forze di lavoro. Ebbene, bisogna farla finita
con questa politica !

Nel 1968 è rallentato il ritmo di espansion e
dei consumi privati . La Relazione previsio-
nale ci dice che « si è abbassata la propen-
sione al consumo », e dà una serie di spie-
gazioni per questo fatto. Ma non è venut o
il dubbio all'estensore di questa relazion e
che possa esistere una qualche connessione
tra questo abbassarsi della propensione a l
consumo e l'attuale struttura della distri-
buzione del reddito ? Si accrescano i red-
diti dei lavoratori, i salari degli operai, l-e en-
trate dei contadini ; si aumentino subito le pen-
sioni ai pensionati della previdenza sociale e
si vedrà se non propendono a consumare d i
più e innanzitutto a mangiare meglio ! Allar -

gamento del mercato interno e anche, in via
immediata, sul piano congiunturale, sostegn o
della domanda interna significano anche que-
ste cose ; significano, ancor più, aumento del -
l'occupazione ! Dobbiamo o no, onorevoli col-
leghi, considerare questo problema come i l
problema numero uno dello sviluppo econo-
mico e sociale del nostro paese ? Dobbiamo o
no considerare gravissima l'entità di quest o
fenomeno, anzi di questi fenomeni (disoccu-
pazione, sottoccupazione, emigrazione) che
coinvolgono centinaia di migliaia, milioni, d i

italiani, di uomini e donne ? Dobbiamo o n o
considerare gravissimo il fatto - sono cifre
che ho tratto dalla relazione previsionale -
che nei primi anni di attuazione del pian o
Pieraccini si siano creati 640 mila invece d i

840 mila nuovi posti di lavoro nelle attivit à
extra agricole, mentre hanno lasciato l'atti-
vità agricola non 360, ma 700 mila persone ?
Io vorrei aggiungere che è da considerarsi as-
sai grave anche il fatto che un uomo com e
l'onorevole Colombo abbia, nel corso di tutt a
la campagna elettorale, continuamente cer-
cato di minimizzare questo drammatico pro-
blema. Ho qui il testo di un discorso che egl i
ha pronunciato a Brescia e che ha ripetuto in
molte altre città d'Italia .

In questo discorso tenuto nell'aprile de l
1968, che cosa ci diceva l'onorevole Colombo ?
Che è una falsa tesi, quella sostenuta natural -
mente dai comunisti, secondo cui la prova de l
mancato raggiungimento degli obiettivi de l
piano Pieraccini e della politica di program-
mazione starebbe nella diminuzione del vo-
lume della occupazione del 1967 rispetto a

quella del 1962. Dati alla mano - diceva l'ono-
revole Colombo - se l'occupazione in quest o

periodo è diminuita, è perché sono diminuite
le forze di lavoro ed è ben noto che la contra-
zione delle forze di lavoro dipende dall'au -
mento della scolarità, dalla diffusione dell e
pensioni, dal trasferimento delle famiglie dal -
la campagna alla città e quindi dalla nuov a
condizione assunta dalle donne che in campa-
gna risultavano occupate e in città, chiss à
perché, risultano casalinghe . Credo che nes-
suno possa criticare - diceva l'onorevole Co -
lombo - una politica che ha portato a tal i

risultati .
A mio avviso, onorevoli colleghi, non s i

trattava solo di un discorso che rispondev a
ad esigenze propagandistiche, ma di un di -
scorso che rifletteva tutto un modo di conce-
pire lo sviluppo economico e sociale del paese :
la incapacità di sentire e il rifiuto di consi-
derare il problema del lavoro, della pien a
occupazione, come obiettivo e criterio prima-
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rio di una politica economica, di una politica
di programmazione. Noi invece diciamo che
è a questo fine che va indirizzata tutta l'azio-
ne dei poteri pubblici, l'azione a sostegn o
dell'agricoltura contadina per il suo consoli-
damento, il suo ulteriore ammodernamento
e progresso, l 'espansione non solo degli stan-
ziamenti ma della spesa effettiva dello Stat o
e degli enti locali ; ed anche la scelta di nuov i
settori di sviluppo per l'industria, che devo -
no rispondere nello stesso tempo alle esigen-
ze di un rafforzamento della base industrial e
del paese, di un suo allargamento in direzio-
ne di produzioni nuove e tecnicamente pi ù
qualificate e alle esigenze di un rapido ac-
crescimento dell 'occupazione nell ' industria .
L'unico argomento che questa volta forse c i
verrà risparmiato, che questa volta forse non
verrà adoperato dal rappresentante del Go-
verno per contestare la possibilità di uno svi-
luppo nel senso da noi sollecitato, è quello ,
però tante volte usato nel passato, della scar-
sa disponibilità di mezzi finanziari o del pe-
ricolo di tensioni inflazionistiche . Non ci è
stato forse candidamente dichiarato dal dottor
Carli il 31 maggio che il sistema economic o
avrebbe potuto sostenere nel 1967 una spesa
pubblica più ampia e che non ne sarebber o
derivate tensioni pregiudizievoli né dal lat o
delle risorse né sotto il profilo monetario ?

La relazione previsionale è giunta ad affer-
mare che « il sistema economico italiano pro -
duce oggi più di quanto si dimostra capace
di utilizzare all ' interno e meno di quanto po-
trebbe produrre se tutti i fattori di cui dispo-
ne fossero pienamente impiegati » . Ma questo
è il più pesante atto di accusa che si possa
elevare nei confronti della politica che avet e
portata avanti non solo in questi mesi, ma i n
tutti questi anni .

Ho fatto cenno prima al volume sensazio-
nale toccato dai residui passivi, ma non è mal e
ricordare rapidissimamente qualche altro
dato. In questi quattro anni dall 'aprile de l
1964 all 'aprile del 1968, « abbiamo accumula-
to » un saldo attivo della bilancia dei pa-
gamenti correnti di 4.700 miliardi . Una parte
imponente di questo saldo è stata neu-
tralizzata dall'esportazione di capitali . Solo
nel 1968 si prevede che questi tocchin o
i mille miliardi . Infine ci siamo permessi ,
come tutti sanno, sul piano della politi-
ca monetaria internazionale, di intervenire
a sostegno del dollaro e della sterlina. E in-
tanto la capacità dell ' apparato produttivo ita-
liano è ben lontana dall'essere pienamente uti-
lizzata, inutilizzate rimangono così ampie di -

sponibilità di forze di lavoro, si sprecano, non
si valorizzano, risorse assai grandi di varia
natura .

Occorre, si riconosce oggi da parte del Go-
verno, sviluppare gli investimenti all'interno ;
ma al di là del proposito di accelerare e d i
ampliare alcuni programmi di spesa pubbli-
ca, quale ruolo, ad esempio, si intende asse-
gnare, ai fini di un massiccio rilancio degl i
investimenti industriali, ai fini di una politica
di ristrutturazione e di ampliamento della base
industriale del paese, e di intenso aumento
dell'occupazione operaia, quale ruolo, ripeto ,
si intende assegnare a questi fini all ' industria
a partecipazione statale ? Sembra che gli in-
vestimenti delle imprese pubbliche aumente-
ranno nel corso del 1968 del 20 per cento, e s i
prevede la conferma e il rafforzamento, è det-
to nella relazione previsionale, di tale tenden-
za nel 1969 . Ma questo è un capitolo decisi-
vo, che merita ben altre qualificazioni ed ap-
profondimenti ; noi non ignoriamo gli svilupp i
che ha avuto, specie nel giro degli ultimi diec i
anni, se pure tra alti e bassi, e nostre solle-
citazioni ed altrui resistenze, l ' iniziativa dell e
aziende a partecipazione statale, ma sappiamo
anche che questi sviluppi sono stati contenut i
molto al di sotto delle possibilità e delle esi-
genze, e soprattutto sappiamo che essi son o
stati in misura decisiva subordinati e assimi-
lati alle scelte settoriali ed alle tendenze ge-
nerali che sotto la pressione dei grandi grup-
pi monopolistici privati hanno caratterizzato
l 'espansione dell'economia italiana. Ebbene,
si vuole modificare questa condizione e que-
sta politica delle partecipazioni statali, ed as-
secondare ogni tentativo che venga fatto, an-
che in questo momento, da enti ed aziende a
partecipazione statale per assolvere ad un a
funzione antimonopolistica e di rinnovament o
dell'industria italiana ?

Se questa questione resta del tutto ignora-
ta nelle recenti prese di posizione del Gover-
no, del tutto indeterminata appare l'altra que-
stione, quella dell'orientamento degli investi -
menti privati, dei grandi gruppi privati . Nel -
la relazione previsionale si parla un po' in -
differentemente di un'azione diretta a stimo-
lare e di un 'azione diretta ad orientare gli in -
vestimenti privati, e si tratta di due cose al-
quanto diverse . Le misure proposte con il de-
creto-legge n . 918 mirano a stimolare una ri-
presa degli investimenti privati, ma, com e
hanno già rilevato diversi colleghi, e non sol -
tanto della nostra parte, esse non garantisco-
no neppure questo risultato di semplice sti-
molo, di indiscrirninato aumento quantitativo
degli investimenti privati .
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Si parte - nonostante che nella relazione
previsionale si riconosca l'esistenza di caus e
strutturali per il rallentamento degli investi -
menti privati - ancora una volta, in realtà ,
dal presupposto che l 'essenziale, per stimola -
re gli investimenti privati, sia accrescere i
margini di profitto che sono sempre conside-
rati inadeguati, ridurre il costo del lavoro, ri-
durre il peso fiscale. E a questa impostazio-
ne, che noi consideriamo aberrante e incapac e
di risolvere i problemi della situazione econo-
mica italiana, rispondono le principali dispo-
sizioni del decreto-legge n . 918, su cui si sono
soffermati e si soffermeranno in particolare al-
tri colleghi del mio gruppo .

All 'articolo 14 si parla di esenzione dall a
imposta sulle società degli aumenti di capi -
tali per 10 anni : altro che provvedimento con-
giunturale ! Non ci si propone alcun compito d i
orientamento degli investimenti privati e no n
si garantisce neppure il risultato di un sem-
plice aumento di tali investimenti . La norma
relativa ad una parziale fiscalizzazione degl i
oneri sociali nel Mezzogiorno (già se ne è oc-
cupato l 'onorevole Colajanni) non garantisc e
in alcun modo aumento degli investimenti in-
dustriali e nuova occupazione nel Mezzogior-
rio. Oltre a ciò, l'articolo 14 è in clamoros a
contraddizione con ogni prospettiva di rifor-
ma tributaria; e in quanto alle norme sull a
fiscalizzazione degli oneri sociali non so se i l
Governo stia meditando su una importante e
assai dura presa di posizione critica delle tr e
confederazioni sindacali, in generale sul de-
creto, e in modo particolare a proposito d i
queste norme di cui si rileva la palese contrad-
dizione con gli impegni già assunti dal Go-
verno in tema di riassetto dell 'attuale regime
previdenziale e di riforma generale del su o
sistema di finanziamento .

E infine il cosiddetto credito di impost a
è sì, per sua natura, legato a una espansion e
degli investimenti, ma di questi investiment i
non ci si propone di influenzare in alcun mod o
l 'orientamento . Veda, onorevole Ferrari Aggra-
di, questa è davvero una vecchia questione ch e
si discute da tantissimi anni anche in quest o
Parlamento: si vuole e si può da parte dei pote-
ri pubblici, da parte del Governo, condizionare
davvero l 'orientamento degli investimenti pri-
vati e innanzi tutto dei grandi gruppi privati ?

Davvero trovo assai poco nuova quest ' idea
della contrattazione programmata, che è stat a
lanciata con tanto clamore propagandistico .
Ricordo che l 'onorevole Colombo, fra gli ul-
timi mesi del 1960 e i primi del 1961, propri o
in occasione di un dibattito sul Mezzogiorno ,
ci venne ad annunciare più o meno trionfal -

mente che aveva avuto comunicazione dei pro -
grammi d ' investimento dei grandi gruppi in-
dustriali privati ; che il Governo li stava esa-
minando; che esso aveva da fare delle seri e
obiezioni a questi programmi e che natural -
mente si sarebbe studiato il modo di interve-
nire per influenzare l 'orientamento degli in -
vestimenti privati e innanzi tutto dei grand i
gruppi monopolistici . Sono passati 7 anni e
ci si ripropone come nuova questa grande
idea della contrattazione programmata !

Siamo sempre alla vecchia questione: se
si voglia condizionare o ci si voglia far con-
dizionare, in quanto poteri pubblici, dalle de-
cisioni dei grandi gruppi privati . Si è dunqu e
disposti ad assecondare - purché investano, e
magari si degnino di investire qualcosa anch e
nel Mezzogiorno - ad assecondare, dicevo, e
a sostenere con tutti i mezzi possibili - dall e
agevolazioni creditizie e fiscali agli stessi in -
vestimenti della pubblica amministrazione e
delle imprese a partecipazione statale - la
realizzazione dei programmi che i grand i
gruppi privati elaborano sulla base dei lor o
calcoli di convenienza ?

Le risposte del Governo differiscono a se-
conda delle circostanze . Nel presentare questa
prospettiva della contrattazione programmata ,
l'onorevole Colombo disse della sua ferma in-
tenzione di usare di tutti i mezzi di cui di-
spongono i poteri pubblici . Ma quali sono
questi mezzi ? E come intendete adoperarli ?
Noi, per parte nostra, siamo convinti che ,
certo, di mezzi ce ne siano e che altri se ne
possano apprestare ; e riteniamo del tutto
aperto il discorso anche a quest 'ultimo pro-
posito . Più negative sono le vostre risposte ,
più aperta riteniamo la discussione anch e
sulla necessità di ricorrere ai mezzi più per -
suasivi che sono le nazionalizzazioni, o co-
munque l ' espansione del settore pubblico e
il controllo di questo sull ' economia in vista
della sodisfazione della fondamentale esigenza
di orientare gli investimenti .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, l a
presente situazione economica esige dunqu e
misure immediate sul piano della spesa pub-
blica e dell'elevamento dei redditi popolari ,
e insieme una rapida e qualificata espansion e
delle iniziative dell ' industria di Stato, l 'avvi o
di una politica di riforme attraverso la scelt a
delle misure riformatrici più urgenti, il rilan-
cio su basi nuove - radicalmente diverse da
quelle su cui è miseramente franato il pian o
Pieraccini - della politica di programma-
zione .

Noi presenteremo emendamenti di sostan-
za al decreto governativo e, se essi non trove-
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ranno accoglimento, ci batteremo per respin-
gerlo e per sconfiggere insieme la volontà che
esso chiaramente rivela nella democrazia cri-
stiana, di proseguire sulla stessa linea fin qu i
seguita .

Ma il rifiuto del decreto governativo rap-
presenterebbe un ' importante occasione anch e
per altri gruppi, e in modo particolare pe r
quello del partito socialista unificato, di porr e
la democrazia cristiana di fronte all 'esigenza
di un sostanziale mutamento di politica ,
che essa più che mai tende a negare . Non
si possono fare ammissioni come quelle ch e
sono state fatte prima e dopo le elezioni (pi ù
dopo che prima, ma anche prima) da uomin i
dell 'attuale maggioranza del partito socialista
unificato, ammissioni fortemente autocritich e
circa gli indirizzi e gli interessi che sono pre-
valsi nella politica economica dei governi d i
centro-sinistra, non si possono affermare pro-
positi di sostanziale correzione e di ferma re-
sistenza, per poi mancare ad appuntamenti
come questo . Questo è soltanto il modo d i
prepararsi a subire imposizioni e a fare
rinunzie ancora più gravi di quelle dèl pas-
sato, che pure sono già costate tanto care a l
partito socialista unificato .

Comunque, al di là della conclusion e
di questo episodio - forse ancora incerta - e
le scelte che in questa occasione e in occasion i
successive faranno determinati gruppi de l
partito socialista unificato o della sinistra de-
mocristiana, restano, e sono destinati ad ac-
crescersi, la consapevolezza e l'impegno d i
un ampio arco di forze politiche e cultural i
di sinistra, di forze sindacali, di forze social i
combattive e progressive : consapevolezza del -
la necessità di un mutamento radicale negl i
indirizzi della politica economica e sociale ,
impegno a battersi per aprire rapidamente l a
strada a questo mutamento . (Applausi alla
estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l ' ono-
revole Molè . Ne ha facoltà .

MOLÈ. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, prendendo per la prima volta la pa-
rola in quest 'aula, ritengo doveroso rivolgere
il mio ossequio deferente e cordiale al Presi -
dente dell'Assemblea, a tutti coloro che par- '
tecipano dell'alto onore e dell'alta responsa-
bililà della funzione legislativa esercitata dal -
la Camera dei deputati, nonché ai membri de l
Governo .

Entrando nel vivo della questione oggi in
discussione, mi pare essenziale, per megli o
comprendere ed apprezzare la portata e le fi-
nalità del decreto-legge 30 agosto 1968, n . 918,

e valutarne i naturali limiti, tracciare in bre-
ve sintesi una analisi della situazione econo-
mico-congiunturale che ha costituito il pre-
supposto e il motivo dell ' emanazione del prov-
vedimento da parte del Governo .

L'anno 1967 fu per il nostro paese un ann o
favorevole sia per quanto attiene alla dina-
mica del reddito nazionale sia per quanto h a
riguardo agli investimenti, sia infine con ri-
ferimento alla occupazione .

La nostra agricoltura, nonostante i suo i
mali di fondo, contrariamente alle prevision i
talora catastrofiche, fu sollevata da raccolti
nel complesso sodisfacenti e tali da far regi-
strare un incremento del prodotto lordo de l
settore primario pari al 5,2 per cento rispetto
all 'anno precedente : tasso questo di gran
lunga superiore a quello previsto dal pro-
gramma nazionale .

Le attività industriali continuarono il loro
sviluppo produttivo con tassi di tutto rilievo ,
tali da far registrare un incremento del pro-
dotto lordo di settore del 7,9 per cento e ad-
dirittura dell'8,2 per cento non tenendo conto
delle costruzioni .

Il settore terziario registrò un incremento
del prodotto loi L'o del 5.5 per cento, quello
della pubblica amrninistrazione dell '1,8 per
cento, le risorse globali si accrebbero del 6, 6
per cento rispetto all'anno precedente, sicch é
nelle risultanze di sintesi il reddito nazio-
nale lordo registrò una espansione del 5,9
per cento, di circa un punto superiore a quell a
media di periodo prevista dal documento d i
piano .

Sodisfacente pure l'andamento degli inve-
stimenti, che nel loro importo lordo comples-
sivo si accrebbero dell '11,2 per cento rispetto
all'anno precedente e, con riferimento agli in -
vestimenti lordi fissi, del 10,1 per cento . La
stessa dinamica dell ' occupazione, pur disco-
standosi dagli obiettivi di piano, registrò una
evoluzione decisamente positiva, con una va-
riazione totale nell'occupazione di oltre 220
mila unità e una diminuzione della sottoccu-
pazione di circa 50 mila unità .

Tali risultati si ebbero in presenza di u n
esodo dal settore agricolo di oltre centomila
unità e quindi con la creazione di oltre 320
mila nuovi posti di lavoro, riferiti per circa
160 mila alle attività industriali .

Questi i dati effettivi di sintesi, al di là d i
ogni forzatura polemica . Per altro, i prim i
mesi del 1968, nelle loro risultanze statistiche ,
iniziarono a denotare sintomi di contenimento
della fase espansiva dell 'economia nazionale .
Si trattò in principio di dati di non marcat a
evidenza, di difficile, complessa e a volte di-
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scorde interpretazione . Tuttavia, gradualmen-
te, cominciò a delinearsi una caratterizzazion e
congiunturale non compiutamente favorevol e
e, comunque, meno positiva del previsto .

Di tale decelerazione nei tassi di incre-
mento dei principali indicatori economici h a
dato conferma il recente rapporto dell ' ISCO
al CNEL, relativo al primo semestre dell 'anno
in corso .

Da esso emerge che l ' indice della produ-
zione industriale ha registrato, nel giugno
1968, una variazione percentuale positiva d i
soli 3,2 punti rispetto al dicembre 1967 ; le
importazioni, all ' aprile 1968, hanno segnat o
un incremento del solo 2,8 per cento rispetto
al dicembre 1967 ; gli investimenti sembran o
non mantenere i tassi di espansione preceden-
temente registrati . Ma, soprattutto, desta pre-
occupazione l 'andamento occupazionale: dal-
le rilevazioni ISTAT di fine luglio emerge
che, nel corso degli ultimi dodici mesi, a
fronte di una diminuzione di 307 mila unit à
della occupazione agricola, s 'è avuta la crea-
zione, nei settori extragricoli, di soli 244 mil a
posti di lavoro, con un decremento dell 'occu-
pazione totale, quindi, di oltre 60 mila unità .

Tale « impallidimento » congiunturale del -
la nostra economia trova spiegazione sia i n
cause interne di breve periodo, quali, ad esem-
pio, l'attenuazione del ritmo della domanda,
con conseguente presenza di margini di capa-
cità produttiva inutilizzate, sia in cause ester-
ne al sistema, meno facilmente influenzabil i
da provvedimenti di politica interna . Bast i
pensare alla svalutazione della sterlina, co n
le sue inevitabili conseguenze sul commerci o
mondiale ; alla complessa e delicata situazione
della bilancia dei pagamenti americana ed a i
provvedimenti presi a suo sostegno dal go-
verno degli Stati Uniti ; alle misure di prote-
zione del mercato interno assunte, anche i n
formale dispregio degli impegni comunitari ,
dal governo del generale De Gaulle .

Tra le cause interne, oltre quelle più spic-
catamente economiche, non mi pare si possa -
no trascurare quelle di ordine politico, dovut e
al « fermo » funzionale del periodo pre-elet-
torale ed a quello post-elettorale, conseguen-
te all'incertezza che accompagnò il non brev e
travaglio per la formazione del Governo . I l
nostro paese, infatti, è estremamente sensi -
bile, in tutti i suoi settori, all'evolversi della
situazione politica ; in particolare il mondo
imprenditoriale sovente si lascia influenzare ,
nelle sue scelte economiche, da motivazioni
extra-economiche di tono psicologico .

Bene ha fatto pertanto il Governo ad af-
frontare la decelerazione congiunturale con

una serie di provvedimenti quali quelli con -
tenuti nel decreto in esame, volti a ristabilir e
il ritmo di sviluppo che aveva caratterizzato
il precedente periodo. Gli strumenti incenti-
vatori articolati nel decreto mi sembrano tutt i
funzionali e confacenti alle finalità che esso
si propone e che implicitamente emergon o
dall'analisi congiunturale che ho poc'anz i
tracciata .

Ed è degno di nota e di consenso il fatto
che il provvedimento, sebbene tragga occasio-
ne da fatti congiunturali, s'inquadra armoni-
camente negli intendimenti della programma-
zione economica nazionale protesa a stimolare
anche gli investimenti privati . Felice e non
facile contemperamento, questo, fra obietti -
vi di breve e di lungo periodo così frequente -
mente contrastanti fra loro .

In particolare, il così detto « credito d'im-
posta » mi sembra contenere una potenziali-
tà promozionale della espansione degli inve-
stimenti che col loro accrescersi, anche per gl i
effetti indotti, rappresentano, rappresentereb-
bero, una terapia ottimale per il superamen-
to dell'attuale fase congiunturale .

Egualmente positiva, anche perché rivolt a
a sanare l'attuale squilibrio del capitale d i
rischio, a fronte delle residue forme di finan-
ziamento degli investimenti, mi sembra es-
sere l 'agevolazione di cui all'articolo 14, in
ordine all'imposta sulle società . Essa, inoltre ,
potrebbe, e dovrebbe, concorrere a raffrenar e
l'esodo verso l'estero di capitali nazionali che
troverebbero conveniente ed agevolato utiliz-
zo all'interno .

Ma la parte meglio qualificante dell'inte-
ro provvedimento è costituita a mio avvis o
dalle norme di cui al titolo terzo, concernent i
lo sgravio di oneri sociali nel Mezzogiorno .

questo un indice certo della considerazion e
che la questione meridionale assume di nuo-
vo nelle attenzioni del Governo dopo l'ecliss e
più o menu giustificata che essa ha registrat o
in questi ultimi anni, nei quali la politica de l
Governo è stata prevalentemente rivolta all a
difesa dell'andamento congiunturale ed all e
crisi di struttura dell'apparato produttivo i n
essere, prevalentemente localizzato, come è
ovvio, al di fuori dell'area meridionale . Si
tratta di un fatto che di certo verrà favore-
volmente apprezzato dalle popolazioni de l
nostro Mezzogiorno, che, ormai da qualch e
tempo, non infondatamente, cominciavano a
dubitare che la soluzione, o l'avviamento a
soluzione, dello squilibrio tra le due Italie ,
rientrasse nella effettiva volontà di Governo ,
nonostante tale obiettivo risulti essere tra
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quelli fondamentali del programma nazio-
nale di sviluppo .

Fermando brevemente l'attenzione sull a
regione meridionale nei confronti della qual e
la mia esperienza è più viva ed immediata ,
la Sardegna, non mi pare fuori luogo ricor-
dare che, da alcuni anni, l'opinione pubblica
sarda ha imposto alle proprie rappresentanze
di condurre una precisa politica contestativ a
nei confronti del Governo centrale ; politica
che, se talora può avere assunto nella form a
toni eccessivi, risulta certamente giustificat a
nella sua motivazione causale .

Nel Rapporto di coordinamento degli in-
terventi pubblici in Sardegna presentato alla
fine dello scorso anno al Comitato dei mini-
stri per il Mezzogiorno e al CIPE, la giunt a
regionale ha evidenziato come, in concomi-
tanza con l'emanazione della legge 11 giugn o
1962, n. 588, con la quale si disponeva « u n
piano organico straordinario e aggiuntivo d i
interventi . . . al fine di perseguire l'obiettivo
dello sviluppo economico e del progresso so-
ciale dell'isola », si è registrata una continua ,
grave flessione negli indici di rappresenta-
zione della Sardegna a fronte dei valori rife-
riti all'Italia e al Mezzogiorno, relativi a tutte
le componenti di finanziamento e di investi -
mento, extra legge n. 588 .

Basti citare alcuni dati tratti dal docu-
mento ricordato . Nel periodo tra il 1962 e d
il 1966 i lavori eseguiti in opere pubbliche ,
che nel quinquennio precedente l'emanazion e
della legge per il piano di rinascita dell a
Sardegna si erano mantenuti nell'isola me-
diamente vicini al 5 per cento del totale na-
zionale, sono gradualmente e progressivamen-
te decaduti con uno scadimento dell'indice
di rappresentazione di oltre il 25 per cento .
Lo stesso valore nominale dei lavori eseguiti
risulta in Sardegna nel 1966 inferiore a quel -
lo relativo al 1961, mentre nello stesso anno
gli indici riferiti all'Italia e al Mezzogiorn o
risultano accresciuti, a fronte del 1961, ri-
spettivamente di oltre il 35 e di oltre il 30
per cento .

Il documento mette inoltre sotto accusa la
attività d'investimento nell'isola delle aziende
e degli enti a partecipazione statale . Esso ri-
leva come - nonostante che l'articolo 2 dell a
ricordata legge n . 588 sul « piano di rinasci-
ta » imponga al ministro delle partecipazion i
statali di promuovere un programma di inter-
venti delle aziende sottoposte alla sua vigi-
lanza particolarmente orientato verso l'im-
pianto di industrie di base e di trasformazio-
ne, e nonostante che il Comitato dei ministr i
per il Mezzogiorno abbia dettato nell'agosto

1963 le direttive per la formulazione del ri-
cordato programma ed abbia approvato, ne l
giugno del 1964, un primo complesso di in-
terventi proposto dallo stesso Ministero per un
ammontare di investimenti di 135 miliardi ,
di cui 100 nel settore industriale - le aziende
e gli enti del gruppo non abbiano, a tutto
il 1967, nonché ultimato neppure iniziato nes-
suno degli investimenti programmati .

MARRAS . Ella era a Villacidro sabato
scorso ?

MOLE . Sissignore .

MARRAS . Ha sentito allora che cosa h a
detto l'onorevole Andreotti, un membro de l
Governo !

MOLE. Stiamo parlando delle partecipa-
zioni statali . Del resto l'abbiamo già detto
tante volte in Sardegna : mentre l'industri a
privata ha fatto i suoi sforzi, purtroppo è
mancato e manca in Sardegna l'intervent o
delle partecipazioni statali .

In effetti, dalla relazione programmatic a
presentata dal ministro delle partecipazion i
statali nel 1967, risulta che il complesso si-
stema delle aziende a partecipazione statale .
nel primo decennio di attività, ha realizzato ,
nel paese, investimenti pari a 5 .500 miliard i
di lire, di cui solo 1 .750 (meno del 32 pe r
cento) localizzati nel Mezzogiorno . Di quest i
ultimi, oltre 1 .200 miliardi risultano realiz-
zati nel periodo 1962-1965. Nello stesso qua-
driennio, in Sardegna, gli investimenti del
gruppo, valutati per eccesso, non superano i

30 miliardi di lire, pur considerando i circa
22 miliardi relativi alla centrale termoelettri-
ca di Porto Vesme ; ne risulta una percen-
tuale di incidenza dell'isola pari al 2,5 pe r
cento rispetto al Mezzogiorno (per un'ade-
guata valutazione, ricordo che il Comitat o
dei ministri per il Mezzogiorno ha deliberato
nel luglio 1966 che la Cassa debba investire
in Sardegna il 14 per cento degli stanziamen-
ti, che il piano di coordinamento destina agl i
interventi localizzabili) .

D'altra parte, lo stato di abbandono in cui
le partecipazioni statali hanno lasciato la mia
regione risulta conclamato dai dati di situa-
zione relativi all'occupazione . Dalla relazion e

del ministro sopracitata emerge che le occu-
pazioni di gruppo, a fine luglio 1965, am-
montavano nell'isola ad appena 2 .900 unità ,
pari allo 0,9 per cento del totale nazionale ,
percentuale che scende addirittura allo 0, 6
per cento se il confronto viene ristretto ai sol i
settori produttivi, con esclusione di quello de i

servizi .
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La situazione che ho appena finito di de -
lineare, benché contenga, forse impliciti, ter-
mini e temi che, pur usuali della questione
meridionale, individuano una problematic a
specifica che definirei « questione sarda », mi
sembra tuttavia riferibile, nelle sue linee es-
senziali, all'intero Mezzogiorno .

Delineando fugacemente come ho fatto l a
situazione della Sardegna nel contesto di quel -
la meridionale, non ho voluto tanto approfit-
tare di una occasione qualsiasi per richiama -
re ancora una volta l 'attenzione del Parla -
mento su macroscopiche carenze nella con -
creta attuazione di una politica, pur largamen-
te condivisa, quanto sottolineare che nel de-
creto in discussione vedo il riaccendersi d i
una volontà politica meridionalistica che, m i
auguro, abbia presto più ampi sviluppi . Non
credo pertanto di forzare il quadro logico, ne l
quale ho cercato di svolgere il mio interven-
to, quando affermo, in piena convinzione, che
la parte più spiccatamente meridionalistic a
del provvedimento in esame non può che co-
stituire soltanto il primo passo lungo la stra-
da, appena ripresa, degli interventi in favore
del Mezzogiorno, visti quale strumentazione
idonea e necessaria-per il conseguimento d i
un generale equilibrio, settoriale e territoria-
le, ch'è il problema, e deve essere l 'obiettivo ,
dell'Italia tutta e non solo dell ' Italia povera .

D'altra parte, questa mia opinione e que-
sto auspicio sembrano condivisi dallo stesso
Governo che, contemporaneamente al decreto
oggi in esame in questa Camera, ha presen-
tato al Senato un articolato disegno di legg e
per l 'ulteriore finanziamento della Cassa per
il Mezzogiorno . Tuttavia altri provvediment i
agevolativi mi paiono utili ed opportuni. Non
ultimo fra questi, la puntualizzazione di una
precisa politica tariffaria nel settore dell'ener-
gia elettrica, tale da rendere « effettuale » la
funzione strumentale, rispetto alla program-
mazione economica, conferita all ' ENEL allo
atto della sua istituzione, funzione che risul-
ta confermata dalla stessa relazione del Go-
verno alla legge istitutiva, la quale « tra gl i
obiettivi fondamentali » demandati all'ENEL ,
pone quello di « applicare tariffe determina-
te secondo criteri conformi agli obiettivi del -
la politica di sviluppo, tenendo conto in par-
ticolare . . . delle esigenze della politica di svi-
luppo regionale e settoriale equilibrato » .

Si tratta, d 'altra parte, di una provviden-
za, seppur non resa operante, già prevista
dalla stessa relazione che ho sopra citato, l a
quale testualmente recita : « la politica di in-
dustrializzazione del Mezzogiorno e di am-
modernamento del settore agricolo, e, in ge -

nerale, la politica di sviluppo equilibrato ,
suggeriscono un oculato impiego dello stru-
mento tariffario » . Una politica di prezzi dif-
ferenziati dell'energia elettrica, vista com e
strumento particolarmente capace di incenti-
vare gli investimenti e le produzioni indu-
striali, tecnologicamente avanzati, potrebbe
e dovrebbe trovare, in special modo, appli-
cazione in Sardegna. A giustificazione di ciò ,
sembra opportuno porre in risalto che esist e
nell ' isola la centrale termoelettrica di Port o
Vesme che ha una capacità produttiva pi ù
che doppia rispetto alla domanda di consu-
mo attuale, sicché la sua concreta utilizza-
zione per cedere energia a tariffe agevolate
potrebbe risultare economica anche in termi-
ni di bilancio aziendale; e sarebbe, comun-
que, giustificata dalle prospettive di politic a
regionale e dalle attese degli imprenditori ,
anche pubblici, come l'AMMI, che la societ à
elettrica sarda, al momento dell 'avvio della
realizzazione della centrale, aveva stimolat o
ad intraprendere programmi di investimento
ad alto utilizzo di energia, confortandoli co n
la stipula di contratti per forniture a prezz i
di favore, contratti che, poi, l'ENEL ha di -
sconosciuto .

Concludendo, non mi soffermo neppure
sulle proposte, da qualcuno avanzate, che
vorrebbero addivenire ad articolazioni degl i
interventi settoriali e selettive – non prive ,
fra l 'altro, di pericoli di paralisi nell 'attua-
zione – o addirittura ad una estensione dell a
fiscalizzazione degli oneri sociali anche all e
restanti parti del territorio nazionale, sia pu-
re con percentuali diversificate . Nello spirit o
del mio intervento, tali proposte vanno re -
spinte . Infatti, esse svilirebbero, annacquan-
dolo, il contenuto meridionalista del provve-
dimento in esame. Ritengo, invece, opportu-
na la proposta di chi vorrebbe estendere l o
sgravio degli oneri sociali anche a quelle
aziende, operanti nel Mezzogiorno, che im-
pieghino meno di 35 dipendenti .

In definitiva, nell 'esprimere un giudizio
di sintesi ampiamente favorevole alla con -
versione in legge del decreto-legge presentato
dal Governo, ritengo doveroso sottolineare l a
sua rispondenza ai fini proposti, che mi ap-
paiono raggiungibili proprio in virtù della
semplicità e linearità delle provvidenze pre-
viste .

Non mi resta, infine, che ringraziare in-
sieme il Presidente di questa Assemblea e gl i
onorevoli colleghi che così benevolmente mi
hanno voluto prestare attenzione . (Applausi
al centro) .
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Carenini . Ne ha facoltà .

CARENINI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, nelle discussioni per la conversion e
del decreto-legge 30 agosto 1968, n . 918, si è
da qualche parte rilevato che detto decreto
sarebbe tardivo,• perché interverrebbe mentr e
l ' affievolimento congiunturale è da qualch e
tempo in corso, ma nel contempo - non sen-
za contraddizioni - si è criticato anche il ri-
corso al decreto-legge, affermandosi che, data
anche la natura dei provvedimenti previsti ,
non esisterebbero quei motivi d 'urgenza che
possono motivare un simile ricorso .

In realtà mi sembra invece incontestabil e
la tempestività dell ' azione governativa, se te-
niamo conto da una parte del fatto che gli in-
dicatori congiunturali hanno cominciato a mo-
strare sintomi di relativo rallentamento sol o
a partire dal mese di giugno, e dall'altra de l
fatto che, dopo la pausa per le elezioni poli-
tiche, l 'attività governativa ha potuto ripren-
dere in pieno solo ad estate inoltrata . Il Go-
verno già alla fine di luglio aveva predispost o
tutta una serie di provvedimenti per sostener e
il ritmo congiunturale, e del tutto motivata e
tempestiva è da giudicarsi la decisione d i
stralciare da questi provvedimenti quelli d i
più immediata ed urgente attuazione, rag-
gruppandoli in un decreto-legge presentato i n
occasione della convocazione straordinaria del -
le Camere .

Non corrisponde d ' altra parte a verità l'af-
fermazione che le norme contenute nel decre-
to-legge avrebbero potuto senza danno essere
sottoposte al normale iter parlamentare, per-
ché esse non sarebbero tali da incidere imme-
diatamente sul corso economico . La riduzio-
ne degli oneri sociali per le imprese operant i
nel Mezzogiorno ha efficacia già a partire dal
periodo di paga successivo a quello in cors o
alla data del 31 agosto ; la riduzione dell'impo-
sta erariale sull'energia per usi elettrodome-
stici comincerà ad alleviare i bilanci familiar i
nei prossimi mesi ; il cosiddetto credito d'im-
posta alle imprese che effettueranno maggior i
investimenti rispetto all 'ultimo quinquennio
si applica già all 'esercizio fiscale in corso, e
quindi le imprese possono già sicuramente te-
ner conto, nel decidere i loro programmi d ' in-
vestimento, di questa facilitazione ; infine ,
l'aumento dei fondi per i crediti alle piccol e
e medie imprese può avere effetti immediat i
nell ' allargamento della concessione dei credit i
stessi .

Questa immediatezza di effetti conness a
alle misure previste dal decreto-legge non è

l 'ultima ragione che motiva il nostro assen-
so al decreto stesso .

Certo si può lamentare che il nostro si-
stema fiscale e in genere il contesto degl i
strumenti pubblici d'intervento congiuntura -
le non abbiano quella elasticità di manovra ,
quella possibilità di assoluta tempestivit à
d'azione, che consentirebbe un più agevole e
pronto intervento in casi di necessità . La ri-
forma tributaria che ci auguriamo possa pre-
sto essere varata dovrà avere, tra le altre, an-
che la finalità di rendere più pronto lo stru-
mento fiscale per scopi anticongiunturali ; e a
questa finalità dovrà essere indirizzato anch e
l'auspicabile coordinamento, e in certi casi
ripensamento, della politica di incentivi esi-
stente nel nostro paese e altresì l 'adeguamen-
to di tutta la pubblica amministrazione a i
nuovi compiti cui essa è chiamata in camp o
economico .

Nel giudicare i contenuti del decreto-leg-
ge, dobbiamo dare risposta all'interrogativ o
se le misure ivi previste siano o no idonee ad
affrontare i problemi che nascono dall 'attua-
le situazione congiunturale . Non è certo 'fa-
cile interpretare in modo sodisfacente l 'attua -
le fase congiunturale, da molti definita « pal-
lida », per indicare uno stadio che non s i
può definire ancora recessivo, ma che con -
tiene in sé alcuni elementi di debolezza i qua -
li, se non affrontati in tempo, potrebbero por -
tare a più serie difficoltà . Il 1967 si era chiuso
per il nostro paese in modo positivo, anche se
rimanevano aperti non pochi problemi . L'au-
mento del reddito si era avvicinato al 6 per
per cento, la produzione industriale era s u
alti livelli d'incremento, gli investimenti i n
ripresa. Il ritmo di sviluppo era sostenuto no n
solo dalla domanda estera ma anche da un a
buona domanda interna, sia per beni stru-
mentali sia per beni di consumo. Risultati d a
ritenere tanto più positivi in quanto ottenut i
nell'ambito di un ' economia europea che i n
parecchi paesi stava segnando il passo .

Con il 1968 non si è certo avuto un rove-
sciamento di tendenza, ma a partire dal se-
condo trimestre alcuni sintomi - registrat i
ovviamente solo più tardi dai dati statistici -
mostravano che lo slancio del 1967 si stava af-
fievolendo. La produzione industriale, il sin-
tomo più indicativo della salute di un mo-
derno sistema economico, segna nei primi
mesi del 1968 un aumento del 5 per cento, con-
tro 1'11 per cento nello stesso periodo de l

1967 . Anche se nei mesi di giugno e luglio
scorsi si sono notati più alti ritmi di incre-
mento, questo rallentamento costituisce quan-
to meno un campanello d 'allarme . Ad esso si
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accompagnano importazioni in debole au -
mento, sia di beni d'impiego industriale sia
soprattutto di quelli destinati al consumo fi-
nale. All ' interno del settore industriale si no-
tano variazioni molto difformi: vi sono im-
portanti classi d ' industria la cui espansione
continua sostenuta (siderurgia, chimica, deri-
vati dal petrolio) e altre in stasi o addirittur a
in flessione (meccaniche, tra cui quella dei
mezzi di trasporto, automobilistica compresa ,
tessili e abbigliamento) .

L 'occupazione nell ' industria e anche ne i
servizi ha potuto ancora accrescersi, ma i n
misura alquanto ridotta e inferiore alle aspet-
tative, e comunque in misura insufficiente ad
assorbire le nuove leve e a consentire il ne-
cessario processo di ristrutturazione delle no-
stre forze di lavoro (principalmente l'assorbi-
mento di ulteriori aliquote di lavoratori agri -
coli) .

Di fronte a questi elementi di giudizio, qu i
sommariamente e solo parzialmente ricordati ,
e tenuto conto del fatto che le esportazioni con-
tinuano a ritmo vivace, si è rivolta l 'attenzione
alla domanda interna, come al fattore princi-
pale di debolezza dell 'attuale congiuntura. E
in effetti fra i settori che più risentono del ral-
lentamento congiunturale sono quelli che pro-
ducono beni di consumo, specie durevoli . Da
qui la preoccupazione che possano seguirne
effetti negativi riguardo al ritmo d 'espansione
degli investimenti, legati a filo doppio all 'evo-
luzione dei consumi : d ' altra parte, il rallen-
tamento che ha colpito anche i settori mecca-
nici è un sintomo che qualche ripercussione
si è cominciata ad avvertire anche nei riguard i
déi programmi di investimento .

Unanimemente riconosciuta l'esattezza di
questa diagnosi congiunturale, la direzion e
dell ' intervento governativo a fini congiuntu-
rali non poteva che incentrarsi sull 'obiett ; vo
di stimolare - in forma differenziata la do -
manda globale . Gli interventi previsti nel de-
creto-legge riguardano solo una parta, quell a
ritenuta più urgente e di più immediata effi-
cacia, di questa azione. Essi sono integrati dal -
le misure contenute nel cosiddetto « superdi-
segno » di legge e da quelle del disegno d i
legge presentato dal ministro del lavoro, di -
rette - queste ultime - in modo più speci-
fico a sostenere il potere d 'acquisto del lavo-
ratori disoccupati e ad incrementare l 'occupa-
zione femminile. Si tratta di un 'azione che ,
se è varia negli strumenti, ben s'inquadra però
in un disegno organico che si riallaccia diretta -
mente agli obiettivi del programma nazionale ,
che sono quelli di accelerare lo sviluppo de l
reddito e dell'occupazione contemporaneamen -

te all ' attenuazione degli squilibri che ancora
esistono nel paese tra zone territoriali e setto-
ri produttivi .

Non mi sembra fondato perciò il rilievo
circa l ' improvvisazione e la disorganicità del -
l'azione governativa, che si è da qualche part e
avanzato a proposito del complesso dei prov-
vedimenti proposti . Le misure previste dal de-
creto-legge riguardano la parte più particolar-
mente congiunturale di questa azione pubbli-
ca, ma anche in questo caso l'organicità degl i
obiettivi è senza dubbio palese .

Queste misure mirano infatti : 1) a stimo-
lare direttamente la domanda dei privati, ne i
riguardi dei beni di consumo, alleggerendo -
con la riduzione dell ' imposta sull 'energia elet-
trica - i bilanci familiari di una voce fiscal e
che incideva in misura non cospicua, ma certo
apprezzabile, specie per le famiglie a più basso
reddito ; 2) a consentire alle imprese - attra-
verso il cosiddetto credito d' imposta e le con-
cessioni creditizie a favore delle medie e pic-
cole imprese - di accrescere le loro possibi-
lità di- finanziamento e quindi di allargare i
loro programmi di investimento, con l'obiet-
tivo di incrementare la domanda di beni stru-
mentali e nel contempo creare nuova occupa-
zione e quindi condizioni per l 'ulteriore espan-
sione della domanda globale ; 3) ad accre-
scere - attraverso la consistente riduzione de-
gli oneri sociali per le imprese operanti ne l
Mezzogiorno - la convenienza a creare nuov i
posti di lavoro nel sud e la competitività dell e
imprese : con il risultato finale, anche in que-
sto caso, di accrescere, attraverso maggiori in -
vestimenti e i loro effetti moltiplicativi, la do -
manda globale.

In definitiva si tratta di misure dirette a
contribuire alla tonificazione dell ' attività eco-
nomica per portarla su più elevati ritmi di svi-
luppo, e la cui efficacia è innanzitutto legata
alla tempestività di intervento .

Certamente le misure del decreto-legge
sono di tipico carattere congiunturale, come
dimostra tra l'altro la loro temporaneità, e
le si deve giudicare in quanto tali . Negli altri
provvedimenti governativi testé varati, e pi ù
in generale nella politica fin qui perseguita e
programmata, sono più specificamente accolt e
le esigenze di trasformazione strutturale dell a
nostra economia, secondo le linee informatric i
del programma nazionale .

Naturalmente gli aspetti strutturali sono
sempre interdipendenti da quelli congiuntu-
rali : ed in effetti anche il decreto-legge mi-
rando a stimolare investimenti ed occupazio-
ne, e in questo ambito soprattutto quelli rela-
tivi al Mezzogiorno, è destinato ad avere effetti
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congiunturali positivi entro il disegno gene-
rale di sviluppo nell'efficienza della nostra eco-
nomia e di espansione delle aree meridionali .

Peraltro occorre ribadire che il decreto-leg-
ge ha preminenti finalità congiunturali e per-
tanto sarebbe erroneo e controproducente vo-
lervi inserire obiettivi e strumenti di più spic-
cato carattere strutturale, i quali devono trova -
re la loro espressione in altri provvedimenti .

Per esempio alla valida preoccupazione d i
stimolare in modo più diretto l'ammoderna -
mento dei processi produttivi, favorendo an-
che lo sviluppo di nuove tecnologie, rispon-
dono le misure contenute nel « superdisegno
di legge » che riguardano le agevolazioni pe r
la ricerca applicata e per l 'acquisto all'estero
di strumenti scientifici . Così le misure dirett e
ad agevolare la ristrutturazione dell'industria
tessile e quelle atte a migliorare e potenziar e
le infrastrutture del paese in campo ferrovia -
rio, stradale, dei trasporti urbani, ecc ., se
hanno il loro risvolto congiunturale, si inseri-
scono tuttavia in primis nel programma d i
adeguamento delle strutture portanti dell'eco-
nomia nazionale . È opportuno quindi che tutte
queste misure più tipicamente strutturali ven-
gano ponderatamente discusse in un ambit o
diverso da quello congiunturale del decreto -
legge .

Sono state mosse varie critiche anche all a
cosiddetta « neutralità » delle misure conte-
nute nel decreto-legge e si vorrebbe che queste
fossero radicalmente innovate in modo da con -
sentire una selettività di interventi secondo
zone territoriali, settori, livelli occupazional i
presenti e futuri e altro ancora . Orbene, no n
bisogna innanzitutto dimenticare che cert e
esigenze di selettività sono già ben present i
nell'attuale assetto degli strumenti d'interven-
to pubblico : basti ricordare non solo tutte l e
norme relative al Mezzogiorno e alle aree de -
presse del centro-nord e tutta la legislazion e
e la prassi relativa alle concessioni creditizi e
agevolate, che sono graduate secondo le zon e
e la dimensione delle imprese, ma anche i po-
teri « qualitativi » di cui già dispone il CIP E
per la valutazione e la concessione di stimoli ,
agevolazioni, eccetera, nel campo dell'attivit à
economica. Altre esigenze selettive potrann o
certamente essere valutate ed introdotte ne l
quadro del programma nazionale e secondo
meditate necessità, ma non si vede proprio
come in sede di conversione di un decreto -
legge a carattere congiunturale si possan o
prendere in considerazione problemi così im-
portanti, che richiedono comunque una va-
Iutazione globale, anche nell'ambito comuni-
tario, delle loro ripercussioni .

In sede di conversione, mi sembra che i l
nostro giudizio debba concentrarsi sull'esam e
della validità a fini congiunturali delle norme
proposte, validità che senza sopravalutazion i
mi sembra debba riconoscersi al provvedi -
mento, nella misura in cui esso mira ad allar-
gare la prospettiva di mercato per le imprese ,
ad accrescere gli investimenti, ad incremen-
tare l'occupazione.

Per quanto riguarda i singoli aspetti de l
provvedimento, per le norme che allargan o
le possibilità di intervento creditizio a favore
delle piccole e medie imprese, basti dire che
esse si inseriscono in un filone di intervent i
che ha ormai in Italia una lunga esperienz a
positiva e che ha consentito di raggiungere fa-
vorevoli risultati . Gli ulteriori stanziamenti ,
che riguardano anche le imprese artigiane,
sono appunto destinati a consentire di amplia -
re gli interventi a favore di imprese che per
la loro struttura non possono accedere al mer-
cato dei capitali e le cui possibilità di autofi-
nanziamento sono spesso esigue .

Palesi sono anche gli effetti che derive -
ranno ai bilanci familiari in relazione agl i
sgravi dell ' imposta sull ' energia elettrica, e
ciò specie se teniamo conto dell ' importanza
crescente, anche per le famiglie più modeste ,
dell ' impiego di apparecchi elettrodomestici .

Le due più importanti, e in un certo sen-
so nuove misure, sono quelle concernenti l e
agevolazioni tributarie per le società e lo
sgravio di oneri sociali nel Mezzogiorno .

La detrazione dall ' imponibile di ricchez-
za mobile del 50 per cento dell 'eccedenza de-
gli investimenti effettuati rispetto alla medi a
degli investimenti dell'ultimo quinquennio è
una nuova misura che si inserisce, seppu r
temporaneamente, nel nostro sistema fiscale ,
e che per il suo realismo può avere effett i
positivi sull'andamento degli investimenti .
Certamente non tutte le imprese potranno av-
valersi, indipendentemente della loro volon-
tà, in misura proporzionalmente analoga d i
questi benefici . I programmi di investimen-
to delle singole imprese hanno spesso un an-
damento ciclico, per cui vi potranno essere
imprese che avendo concluso in questi ultim i
anni un certo programma di investimenti ,
non ne prevedano altrettanto cospicui ne l
giro di altri tre . Tuttavia il riferimento all a
media degli ultimi cinque anni può essere
una sufficiente garanzia che, data la dinami-
cità dei moderni sistemi economici con l a
loro continua esigenza di nuovi investiment i
per ampliamenti, ammodernamenti, e cos ì
via, la massima parte delle imprese potr à
efficacemente godere dei benefici previsti . Il
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termine di tre anni entro cui è ristretto il
termine per godere dei benefici ha una spe-
cifica funzione congiunturale, di accelerar e
cioè i programmi di investimento, anche se
potrebbe forse essere opportuno consentire u n
periodo maggiore, data la lunghezza di molt i
programmi di investimento .

La norma che esclude gli aumenti non gra-
tuiti di capitale effettuati entro quattro anni ,
dal concorso alla formazione del patrimoni o
imponibile ai fini dell ' imposta sulle società ,
è evidentemente diretta a stimolare il merca-
to azionario . È noto che gli aumenti di capi -
tale hanno rappresentato, negli ultimi anni ,
una parte modesta, e in continua diminuzio-
ne, nel complesso delle fonti di finanziamen-
to delle imprese . Con il risultato che i mezz i
propri delle società sono percentualmente di-
minuiti in misura notevole nella copertur a
del fabbisogno finanziario delle imprese . La
prevalenza, per contro, di mezzi di terzi, ha
finito per irrigidire la struttura finanziari a
delle imprese e per accrescere il costo dei fi-
nanziamenti .

Le ragioni di questa situazione sono mol-
teplici, e la norma oggi in discussione non
potrà certo, da sola, portare subito a radical i
effetti positivi, ma è da ritenere che essa ,
traducendosi per le imprese in un aggiun-
tivo e specifico beneficio fiscale, potrà incen-
tivare una certa ripresa delle emissioni azio-
narie e per lo meno arrestare la tendenza ri-
flessiva di queste emissioni . Per queste ra-
gioni, si tratta di una norma da salutare po-
sitivamente, anche indipendentemente dall e
sue motivazioni congiunturali .

Lo sgravio dei contributi sociali per l e
imprese operanti nel Mezzogiorno, limitat o
al 31 dicembre 1973, è una misura di carat-
tere innovatore nel quadro dell'ormai ven-
tennale esperienza di interventi per il sud .

Accanto all 'azione infrastrutturale, ai contri-
buti in conto capitale ed interessi, alle facili-
tazioni fiscali, eccetera, si aggiunge ora un a
specifica misura diretta non solo a render e
più competitive le aziende meridionali, ma al-
tresì ad incentivare direttamente l'occupa-
zione .

Ciò può essere particolarmente important e
in questa fase, in cui nell'industrializzazion e
del Mezzogiorno con l'insediamento di grand i
complessi tecnologicamente avanzati si son o
poste le premesse, ancora da consolidare e d
ampliare, per quella diffusione dello sviluppo
industriale che deve puntare ora anche su i
rami manifatturieri ad elevata occupazione d i

manodopera. Anche se è opportuno mettere

l ' accento sul carattere congiunturale della mi -

cura adottata (comprovato dalla temporaneit à
dello sgravio), è evidente che con essa si in-
troduce un nuovo tipo di incentivo nel quadr o
complesso della politica meridionalistica, att o
a creare nuove convenienze d 'occupazione e
d'investimento . Appunto perché questa norma
è diretta a consentire anche una diffusion e
delle minori iniziative imprenditoriali, è sen-
za dubbio opportuno che il beneficio dell o
sgravio sia esteso a tutte le imprese, e no n
solo a quelle con più di 35 dipendenti .

Con questa norma e con le altre previste
nei vari provvedimenti varati ultimamente dal
Governo, l ' impegno meridionalistico, anche in
termini finanziari, viene considerevolmente a d
accrescersi . È un impegno elevato che porta
anche al doveroso impiego nelle regioni meri-
dionali di risorse prodotte nelle zone econo-
micamente più avanzate del paese . Poiché
quello del Mezzogiorno è un problema nazio-
nale, la possibilità di continuare in questo
sforzo è quindi legata allo sviluppo che tutta
l'economia del paese potrà avere . In questo
quadro, ulteriori impegni verso il Mezzogior-
no non potranno che essere sostenuti nella mi-
sura in cui tutto l'apparato produttivo del pae-
se, al nord come al sud, potrà espandersi . Si
è quindi di fronte a un delicato problema d i
equilibrio nella ripartizione delle risorse, ne l

senso che la esigenza di sviluppo del meridio-
ne deve essere contemperata da quella di ga-
rantire il rafforzamento e l'ammodernamento

dell'apparato produttivo delle regioni econo-
micamente più sviluppate, senza il quale ver-
rebbe ad affievolirsi il generale sviluppo eco-
nomico, ed anche ad affievolirsi quella possi-
bilità di destinazione di risorse dalle zone
avanzate a quelle in via di espansione, che ,

finché in queste ultime sarà possibile un pro -
cesso autopropulsivo, costituisce la miglior ga-
ranzia per un sollecito raggiungimento del -

l'obiettivo del riequilibrio territoriale . (Ap-

plausi al centro) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e

è rinviato a domani .

Deferimenti a Commissioni .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti provvedimenti possan o
essere deferiti alle sottoindicate Commissioni ,

in sede legislativa :

alla II Commissione (Interni) :
« Aumento del contributo annuo a favor e

dell'Opera nazionale di assistenza dell'infan-
zia nelle regioni di confine (ONAIRC) » (435 )

(con parere della V Commissione) ;
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alla IX Commissione (Lavori pubblici) :
« Modifica all ' articolo 6 del regio decreto

23 febbraio 1942, n. 369, contenente norme
per la costituzione e il funzionamento del -
l'Ente acquedotti siciliani (EAS), istituito con
legge 19 gennaio 1942, n . 24 » (440) (con pa-
rere della I Commissione) ;

Provvedimenti per il definitivo consoli-
damento della Torre di Pisa » (441) (con pa -
rere della V, della VI e della VIII Commis-
sione) ;

« Esecuzione di opere di presidio della
Torre pendente di Pisa » (442) (con parere
della V, della VI e della VIII Commissione) ;

alla X Commissione (Trasporti) :
« Disposizioni concernenti i binari di rac-

cordo e gli allacciamenti destinati a servir e
stabilimenti commerciali e industriali dira-
mantisi da impianti delle ferrovie dello Stato »
(approvalo dalla VII Commissione del Senato )
(444) (con parere della IV Commissione) ;

Partecipazione della Società « Alitalia » -
Linee Aeree Italiane - alla gestione della so -
cietà Somali Airlines » (437) (con parere della
V Commissione) ;

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti altri provvedimenti sono, in -
vece, deferiti alle sottoindicate Commissioni ,
in sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali) :

« Istituzione dei tribunali amministrativ i
regionali» (434) (con parere della V Commis-
sione) ;

alla II Commissione (Interni) :
« Istituzione nello stato di previsione della

spesa del Ministero dell ' interno di un capito -
lo con un fondo a disposizione per sopperir e
alle eventuali deficienze di alcuni capitoli re-
lativi all'amministrazione della pubblica sicu-
rezza » (438) (con parere della V Commis-
sione) ;

alla III Commissione (Esteri) :
« Accettazione ed esecuzione degli emen-

damenti alla convenzione internazionale per
la salvaguardia della vita umana in mare de l
17 giugno 1960 adottati a Londra il 30 novem-
bre 1966 » (approvato dal Senato) (433) (con
parere della X Commissione) :

alla XIV Commissione (Sanità) :

« Concessione di un contributo straordina-
rio di lire 13 miliardi a favore dell'Opera na-
zionale maternità ed infanzia » (approvato dal
Senato) (455) (con parere della V Commis-
sione) .

Il Governo, per il disegno di legge n . 434.,
teste deferito alla I Commissione (Affari co-
stituzionali), in sede referente, ha chiesto l a
procedura d'urgenza .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di interrogazioni.

CARRA, Segretario, legge le interrogazio-
ni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno delle sedute di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno delle sedute di mercoledì 9 ottobre
1968, alle 11 e alle 16 :

Alle 11 :

Seguito della discussione del disegno d i
legge :

Conversione in legge del decreto-legg e
30 agosto 1968, n . 918, recante provvidenze
creditizie, agevolazioni fiscali e sgravio d i
oneri sociali per favorire nuovi investiment i
nei settori dell'industria, del commercio e del -
l'artigianato (368) ;

— Relatore: Bima .

Alle 16:

1. — Interrogazioni .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Conversione in legge del decreto-legge
30 agosto 1968, n . 918, recante provvidenz e
creditizie, agevolazioni fiscali e sgravio d i
oneri sociali per favorire nuovi investiment i

nei settori dell ' industria, del commercio e del -

l'artigianato (368) ;

— Relatore : Bima .

La seduta termina alle 20,40.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO ROSSI
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZIONI A RISPOSTA SCRITT A

BADINI CONFALONIERI . — Al Ministro
dei lavori pubblici. — Per sapere - premes-
so che la GESCAL, secondo quanto affer-
mato dal Consiglio nazionale degli architetti ,
non avrebbe tenuto fede agli impegni as-
sunti verso la categoria degli architetti e de -
gli ingegneri in sede del primo concors o
biennale bandito il 28 febbraio 1964, ed in
particolare alle disposizioni contenute nel-
l 'articolo 7, comma terzo e quarto del bando ;
che non ha ancora provveduto all 'espleta-
mento del secondo concorso biennale per l a
iscrizione all 'Albo nazionale dei progettisti ,
previsto dall ' articolo 23, lettera C della legge
14 febbraio 1963, n. 60; che sono ancora nu-
merosissimi i progettisti che attendono, dop o
anni, di essere liquidati delle loro competen-
ze; che in conseguenza di ciò l 'attuazione
del programma decennale di case per lavo-
ratori risulta notevolmente in ritardo e ch e
per tali motivi gli architetti ed ingegneri
italiani hanno deciso di sospendere ogni rap-
porto con la gestione suddetta - quali ur-
genti ed opportuni provvedimenti intende
adottare per risolvere i problemi dianzi sot-
tolineati in termini precisi ed in accordo con
le vigenti disposizioni di legge .

	

(4-01856 )

CACCIATORE . — Ai Ministri del lavoro e
previdenza sociale, dell ' industria, commercio
e artigianato, dell 'interno e al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del centro-nord . — Per cono-
scere quali provvedimenti intendano adottar e
di fronte alla serrata della società « Erne-
stine », con sede in Salerno, a seguito dell a
quale sono rimasti, da un giorno all 'altro, sen-
za lavoro e quindi senza pane ben duecento
famiglie .

L ' interrogante rileva che la serrata non è
stata determinata da cause economiche, ma
come rappresaglia alle richieste, in form a
calma e pacifica, di aumenti salariali e rico-
noscimento della commissione interna .

Pertanto, l ' interrogante, di fronte al dann o
dell'economia della città di Salerno e di front e
allo spettro della fame per tante famiglie, chie-
de se non sia il caso di autorizzare la requi-
sizione della fabbrica e se non sia anche i l
caso di revocare ogni e qualsiasi beneficio fi-
scale o finanziario concesso alla predetta so-
cietà .

	

(4-01857)

TUCCARI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se è a conoscenza della
frana che ha provocato il 1° ottobre 1968 a
Messina il crollo di un ampio tratto della stra-
da di Circonvallazione, imponendo lo sgom-
bero di 38 famiglie e minacciando il sovra-
stante popoloso quartiere di Montepiselli . La
frana ne segue altra di pari ampiezza veri-
ficatasi quattro anni fa in zona limitrofa .

Data la vastità e il ripetersi dell'allarman-
te fenomeno franoso, l'interrogante chiede d i
conoscere quali sono i criteri che hanno sug-
gerito alla commissione edilizia e all'ufficio
del genio civile di proseguire nel rilascio d i
licenze edilizie, e quali urgenti indagini geo-
fisiche si intendano disporre per porle a bas e
di prescrizioni capaci di salvaguardare in, av-
venire l'incolumità e gli interessi dei citta-
dini .

	

(4-01858 )

GITTI, ALLEGRI, BIAGGI, IMPERIALE ,
PREARO, PENNACCHINI, FORNALE, CA-
PRA E SCHIAVON. — Al Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . — Per conoscere se ,
stante il caos creato da alcuni Comitati pro-
vinciali della caccia, sia in sede di redazione
del Calendario venatorio, sia in sede di disci-
plina della caccia controllata, e sia, infine ,
nel disimpegno delle ulteriori attribuzion i
loro demandate dalla legge stralcio, non ri-
tenga intervenire, stabilendo punti fermi sul -
le questioni più dibattute, riportando tranquil-
lità nel ceto venatorio, frastornato dalle ille-
gittime determinazioni adottate dai Comitat i
in parola .

In particolare, gli interroganti chiedono :
a) che venga precisato che l'Istituto dell a

caccia controllata riguarda, esclusivamente, l a
selvaggina stanziale protetta .

Che, pertanto, il divieto settimanale de l
giovedì, previsto per la selvaggina stanziale
protetta, non è estensibile alla non protett a
e alla selvaggina migratoria ;

b) che ai sensi dell'articolo 2 della legge
stralcio, la proroga della caccia, dopo la chiu-
sura, per le specie di selvaggina di cui all a
lettera e) del primo comma, si estende anche
alla zona Alpi .

Che nella zona stessa, giusta il quart o
comma dell'articolo in parola, la caccia all a
selvaggina non compresa tra le specie protette
e a quella migratoria è sempre consentita d a
appostamenti .

Le precisazioni di cui sopra - che interes-
sano, fra l'altro gli emigranti stagionali che
ritornando in Patria per l'inverno hanno l a
possibilità di impiegare del tempo libero -
sono quanto mai necessarie, dato che le dire-
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zioni delle Riserve comunali alpine sono ri-
luttanti ad adottare la nuova normativa ;

c) che venga riveduta la circoscrizione
territoriale della zona Alpi, eliminando la de -
generazione, ove si pensi che per antagonism i
con i riservisti, tale zona si è andata esten-
dendo, fino a comprendere territori in riva a l
mare .

	

(4-01859 )

SINESIO. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e della sanità e al Ministro per gli in-
terventi straordinari nel Mezzogiorno e nel -
le zone depresse del centro-nord . — Per sa -
pere se sono a conoscenza delle condizion i
veramente drammatiche in cui versano l e
città di Agrigento, Porto Empedocle e Licat a
a causa della continua penuria d ' acqua che
condanna le popolazioni ad uno stato di pro-
strazione veramente inconcepibile ed inam-
missibile in pieno 1968 .

L ' interrogante fa presente che tale grav e
inconveniente ostacola, tra l 'altro, ogni inse-
diamento industriale impedendo quella na-
turale evoluzione in questo senso cui ogn i
centro di questa provincia naturalmente
aspira. La continua mancanza di acqua ,
problema – questo – che, a distanza di de-
cenni non è stato ancora possibile risolvere ,
ha esasperato le popolazioni, per cui si ren-
de assolutamente indispensabile ed inderoga-
bile la traduzione, sul piano pratico e ne l
più breve tempo possibile, dei numerosi
progetti esistenti in materia il cui scopo è
quello di eliminare per sempre questa avvi-
lente e mortificante piaga .

	

(4-01860 )

SINESIO. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per sapere quali ur-
gentissimi provvedimenti intende adottar e
per rendere decente ed il più possibile « pre-
sentabile », la stazione ferroviaria di Port o
Empedocle Succursale (Agrigento) . Detto im-
pianto consiste in un vecchio casello assoluta -
mente inidoneo alla bisogna, completament e
affogato nella sporcizia, e la piazzetta anti-
stante i binari che era stata sistemata co n
mattonelle d 'asfalto, è divenuta un ricettacol o
di immondizie, mentre per buona parte l e
mattonelle non esistono più . È grave il fatto
che l ' amministrazione ferroviaria, malgrad o
le reiterate insistenze del comune di Porto
Empedocle che ha sempre sollecitato la si-
stemazione della suddetta stazione, insisten-
do per la eliminazione degli inutili « dop-
pioni » di Porto Empedocle Centrale e di Port o
Empedocle Cannelle e facendo presente ch e
è indispensabile dotare la « Succursale » di

sale d'aspetto e di una pensilina, non sol o
ha ignorato tali più che legittime richieste ,
ma non si è neanche preoccupata di assi -
curare all'impianto le necessarie garanzi e
igieniche .

	

(4-01861 )

SINESIO. — Ai Ministri del turismo e
spettacolo e dei lavori pubblici . — Per sapere
se si trovano a conoscenza del costante peri -
colo che grava sul primo tratto della strada
che allaccia la strada statale 115, in località
Ponte sul fiume Canne, alla frazione d i
Siculiana Marina, per via dei macigni di -
sposti in bilico sul sovrastante costone roc -
cioso. Alcune settimane addietro, un gross o
masso, staccatosi dalla montagna, è preci -
pitato sulla suddetta strada dove, per for -
tuna, non si trovava a transitare nessuno .
Tenuto in considerazione il fatto che Sicu -
liana Marina, nel periodo estivo, rappresenta
la meta preferita di nutrite comitive di ba -
gnanti, urge provvedere al fine di eliminare
tale costante incubo, studiando un nuovo trac-
ciato che valga, tra l 'altro, ad evitare l ' angu-
sto cavalcavia, vera e propria strozzatura de l
traffico, che impedisce l ' accesso nella località
ai pullmans ed ai grossi mezzi di trasporto .

(4-01862 )

SINESIO . — Al Ministro dell ' interno . —
Per conoscere se non intende studiare la pos-
sibilità di istituire un particolare tipo d i
patente per i conduttori di ciclomotori di cilin-
drata inferiore il cui uso è diventato frequen-
tissimo in ogni parte d 'Italia . Come è noto ,
l'uso di tali mezzi che spesso possono rag-
giungere discrete velocità viene consentit o
anche ai ragazzi i quali, il più delle volte ,
si immettono nel traffico caotico delle citt à
e delle autostrade, privi della più elementare
esperienza e della sia pur minima conoscenz a
delle norme che regolano il traffico stradale .
I1 rilascio di tale tipo di patente dovrebbe
essere subordinato, beninteso, al superament o
di esami rigorosi vertenti, in special modo ,
sulla conoscenza della segnaletica e del co-
dice stradale . L'alta percentuale di incidenti ,
invero preoccupante, provocati dai ciclomo-
tori, dovrebbe indurre il Ministero responsa-
bile a prendere in seria considerazione l a
proposta di disciplinare questo particolar e
tipo di circolazione .

	

(4-01863 )

SINESIO . — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per sapere se non ri-
tenga opportuno di impartire precise disposi-
zioni tendenti alla eliminazione dei ritardi ch e
si verificano nel servizio dei trasporti auto-
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mobilistici delle ferrovie statali sulla Agri-
gento Centrale-Porto Empedocle in coinci-
denza con i vari treni. Infatti non è raro i l
caso che tali mezzi sostino per lungo tempo ,
dopo l'arrivo dei treni, o per attendere un
« foglio di corsa » o per altre cause, prima
di iniziare il loro servizio di collegamento
con le stazioni dei due centri . L'interrogant e
chiede altresì che vengano diramate disposi-
zioni relative alla abolizione delle fermate « d i
favore » che tali mezzi effettuano durante i l
percorso .

	

(4-01864 )

SINESIO. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere quali provvedi-
menti intenda adottare in merito alla situa-
zione venutasi a determinare in provincia d i
Agrigento, dove il provveditore agli studi, i n
applicazione della legge n. 1213 del 2 di-
cembre 1967, ha disposto, per il corrent e
anno scolastico, l 'assegnazione provvisori a
agli insegnanti elementari del ruolo normal e
di fuori provincia per n . 31 posti di contro
ai 165 disposti per l'anno scolastico 1967-68 .

L ' interrogante chiede, inoltre, di sapere se
il Ministro, onde ovviare a tale pesante si-
tuazione che non permetterebbe ad oltre un
centinaio di insegnanti di fuori provincia d i
risiedere presso il proprio nucleo familiare ,
intenda, eccezionalmente e solo per l 'anno in
corso, impartire le opportune istruzioni per -
ché vengano messi a disposizione degli in -
segnanti del ruolo normale di fuori provinci a
gli 82 posti disponibili e messi a concors o
con bando del 10 settembre 1968, nonché i
posti rimasti liberi presso le varie segreterie
che non sono stati richiesti .

	

(4-01865 )

SINESIO. — Al Ministro dei trasporti e
dell' aviazione civile . — Per conoscere se non
ritenga opportuno, al fine di eliminare i l
malcontento e lo stato di disagio dei viag-
giatori diretti a Porto Empedocle, di istituire ,
in coincidenza con l ' automotrice « 525 » Pa-
lermo-Agrigento che arriva ad Agrigento cen-
trale alle ore 17,01, una « corsa » che consenta
ai viaggiatori diretti a Porto Empedocle d i
potere proseguire alla volta di quest ' ultimo
centro. Tali viaggiatori, infatti, hanno a
disposizione soltanto la « corsa » n . 366 in
partenza da Agrigento centrale alle ore 20,10 ,
dopo - cioè - una sosta di tre ore e nov e
minuti primi .

	

(4-01866 )

SINESIO. — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste, dei lavori pubblici ed al Ministro
per gli interventi straordinari nel Mezzo -
giorno e nelle zone depresse del centro-nord .

— Per conoscere se, d ' intesa ciascuno per le
proprie competenze, non intendano risolvere
l'annoso problema della viabilità che con-
danna ad una forzata crisi tre ridenti centr i
del palermitano : Cerda, Montemaggiore Bel -
sito ed Aliminusa che sono « handicappate »
dalla mancanza di strade, fatto, questo, che
ostacola enormemente la meccanizzazione
agricola ed ogni altra iniziativa tendente all a
valorizzazione dei fondi . In queste zone, tr a
l'altro, non è stato neanche affrontato il pro-
blema degli invasi e della elettrificazione
delle campagne, per cui necessita nel pi ù
breve tempo possibile intraprendere una va -
sta opera di bonifica al fine di evitare, tr a
l'altro, la corsa alla emigrazione da parte
degli agricoltori disoccupati .

	

(4-01867 )

SINESIO. — Ai Ministri della marin a
mercantile e delle poste e telecomunicazioni .
— Per conoscere se non intendano elimina -
re gli inconvenienti che disturbano, durant e
il pomeriggio, le trasmissioni televisive nell a
zona di Porto Empedocle (Agrigento), a
causa delle trasmissioni radio che vengono
effettuate dalle navi o dai pescherecci i n
rada, malgrado le precise disposizioni esi-
stenti in materia .

	

(4-01868 )

SINESIO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se si trova a conoscenza
delle condizioni - invero poco felici - in cu i
versa la « litoranea » che congiunge i centr i
di Marsala e di Trapani all'aerostazione d i
Birgi . Questa strada, assai frequentata, è co-
sparsa di buche mentre in parecchie zon e
ostenta delle fastidiosissime strettoie, per cu i
occorre provvedere al rifacimento del fondo
stradale ed all'ampliamento della carreggiata ,
mentre si impone, inoltre, la necessità dell a
costruzione dei cavalcavia nei punti in cui i
passaggi a livello costituiscono frequentemen-
te un serio intralcio del traffico .

	

(4-01869 )

SINESIO . — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se non intenda intensificare l a
sorveglianza sulle strade della Sicilia dov e
l'alta percentuale degli incidenti stradali con-
tinua a costituire una costante preoccupazio-
ne, meritevole di studio e di attenta rifles-
sione. La maggior parte delle sciagure ch e
continuano a mietere vittime umane è, per l o
più, derivata dallo scarso senso di responsa-
bilità di una buona percentuale di conduttor i
di mezzi pesanti che non si attengono all e
disposizioni riguardanti il limite di velocità
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ed il sovraccarico degli stessi mezzi, per cui ,
lo stato di pericolosità di tali veicoli viene a d
essere di gran lunga incrementato con le con-
seguenze che ne derivano .

	

(4-01870 )

SINESIO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere lo stato dei lavori dell a
variante di Sciacca e la data in cui sarann o
aperte al traffico le varianti di Siculiana e d i
Montallegro, i cui lavori di rifinitura vanno
per le lunghe .

	

(4-01871 )

SINESIO. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere se si trova a cono-
scenza del vivissimo stato di disagio in cu i
sono venuti a trovarsi gli insegnanti ele-
mentari di ruolo impegnati in attività para -
scolastiche inerenti all ' istruzione primaria ,
per l ' entrata in vigore della legge n . 1213 del
2 dicembre 1967 che, al secondo comma del -
l 'articolo 6 ed al primo comma dell ' articolo 8
stabilisce che i posti e le sedi corrispondent i
al personale impiegato nelle suddette attività
siano considerati vacanti e disponibili a d
ogni effetto, mentre un quarto di questi ven-
gono riservati agli insegnanti di ruolo nor-
male fuori provincia .

È noto che tali posti, o quanto meno
quelli disponibili per comandi presso i Prov-
veditorati agli studi, Ispettorati e Direzion i
didattiche, sono stati per il passato, con ap-
posita ordinanza ministeriale, destinati uni-
camente ad assegnazioni provvisorie di inse-
gnanti titolari di una provincia ad un 'altra
provincia per favorire quanto più possibil e
il ricongiungimento di nuclei familiar i
smembrati per inconciliabili e contrappost e
esigenze di residenza dell 'un coniuge rispet-
to all 'altro . Il Ministero della pubblica istru-
zione, nell ' impossibilità di concedere il tra-
sferimento per carenza di posti, si avvaleva
così del suo potere di ordinanza, rimedian-
do ogni anno con le assegnazioni provviso-
rie e riservando a questa categoria il contin-
gente dei posti rimasti disponibili per effett o
dei comandi in quell 'attività parascolastica
all'inizio accennata . La nuova disposizion e
viene a limitare o ad esaurire del tutto i
posti per l 'assegnazione provvisoria da un a
provincia all ' altra. Tale problema non è d i
poco conto poiché investe, in tutta l 'Italia ,
migliaia di insegnanti elementari ed altret-
tante migliaia di nuclei familiari in conse-
guenza degli organici provinciali .

Pertanto, l ' interrogante chiede :
1) che i posti che si rendano vacanti o

disponibili per l ' impiego del personale di-
rettivo e docente in attività parascolastiche,

rimangano tutti riservati per il trasferimen-
to agli insegnanti elementari di ruolo nor-
male di fuori provincia ;

2) che venga congelata la graduatori a
1967-68 fino all 'esaurimento della stessa ;

3) che venga modificata l ' ordinanza mi-
nisteriale prot . n . 3130 del 20 marzo 1968 –
1968-69 come per gli anni precedenti ;

4) che vengano emanati provvediment i
idonei atti a costituire l'organico nazional e
allo scopo di consentire il libero trasferi-
mento in tutto il territorio nazionale degl i
insegnanti vincitori di concorso_

	

(4-01872 )

SINESIO. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere se non intende
autorizzare, soltanto nei casi in cui è possi -
bile l'assoluta salvaguardia dell ' igiene, l a
vendita nelle scuole medie di bevande anal-
coliche e di generi di conforto tra gli studenti .
L'utile realizzato dovrebbe essere incamerat o
dalle Casse scolastiche delle rispettive scuole .

(4-01873 )

SINESIO . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere se non intend e
diramare tempestivamente ai dipendenti
provveditorati agli studi le istruzioni che ri-
guardano il funzionamento, per l'anno scola-
stico in corso, dei corsi di ginnastica diffe-
renziata, in maniera che nelle scuole medi e
interessate vengano iniziati entro il corrente
mese gli accertamenti per la scelta degli alun-
ni da avviare alla pratica correttiva . L'inter-
rogante chiede altresì che venga stabilito in
maniera inequivocabile che agli insegnanti d i
Educazione fisica ai quali tale insegnament o
viene affidato oltre l'orario di cattedra spett a
il compenso previsto dalla legge n . 1617 del
14 novembre 1962, relativo a due ore per ogn i
corso, anche per il periodo estivo .

	

(4-01874 )

SINESIO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere se non intend e
esaminare la questione dei compensi spettant i
ai direttori tecnici ed ai collaboratori tecnic i
dei gruppi sportivi scolastici delle scuole me -
die . Questi vengono erogati in misura irriso -
ria e mortificante per i docenti cui spetta la
responsabilità della preparazione sportiv a
dei ragazzi delle scuole medie e non sono pe r
nulla equiparati al lavoro svolto dagli stessi .

(4-01875 )

SINESIO . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per conoscere qua -
li urgenti provvedimenti intende adottare pe r
consentire agli utenti televisivi di Custonaci
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(Trapani) e di una vasta zona circostante, d i
captare i programmi della T. V., con par-
ticolare riferimento a quelli irradiati dal se-
condo canale .

	

(4-01876 )

FRACANZANI, STORCHI, MIOTTI CAR -
LI AMALIA E GIRARDIN. — Ai Ministri
dell' industria, commercio e artigianato e del-
l 'agricoltura e foreste . — Per conoscere s e
abbiano fondamento le voci relative ad un a
decisione – da parte della società proprietaria
Eridania Zuccheri – di chiusura dello zuc-
cherificio in comune di Montagnana (provin-
cia di Padova) ed in caso . affermativo per
sapere quali iniziative il Governo intenda
prendere per cercare che tale decisione veng a
assolutamente revocata, tenuto conto dell e
pesantissime conseguenze che la stessa com-
porterebbe in una zona già caratterizzata d a
una forte depressione socio-economica, d a
preoccupanti indici di disoccupazione e d a
altissime punte di emigrazione e del gravis-
simo disagio che comporterebbe anche ne l
settore agricolo .

	

(4-01877 )

SINESIO . — Al Ministro della sanità . —
Per conoscere quali urgenti provvediment i

intende adottare per rendere pienamente fun-
zionale il Consorzio provinciale antituberco-
lare di Agrigento che, da tempo, si dibatte i n
una crisi finanziaria che può soltanto defi-
nirsi paurosa . Ovviamente, tale grave incon-
veniente si ripercuote sfavorevolmente sul suo
funzionamento mentre la tubercolosi continu a
a diffondersi in maniera preoccupante .

Pertanto, l'interrogante chiede di cono-
scere :

1) l'andamento della tubercolosi in pro-
vincia di Agrigento ed in particolare ne i
centri di Porto Empedocle, Palma di Monte -
chiaro e Licata ;

2) i motivi per cui non è stata, fino a d
oggi, messa a disposizione del Consorzio un a
unità schermografica mobile che potrebb e
svolgere la sua utile attività nelle scuole d i
ogni ordine e grado della medesima provincia ;

3) i provvedimenti che il Governo in-
tende predisporre per arginare in provincia
di Agrigento il contagio del terribile morbo .

(4-01878 )

SINESIO . -- Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se si trova a cono-
scenza dello stato di disagio che si è creato
tra gli insegnanti di educazione fisica di ruolo ,
ai quali, in virtù della circolare ministerial e
n . 326 del 16 settembre 1967 . è stato conferito .

in soprannumero di ore, l ' incarico dell ' inse-
gnamento di ginnastica differenziata nell e
scuole medie, a causa delle difformi interpre-
tazioni che i vari Provveditorati agli studi
hanno dato alle norme che stabiliscono i com-
pensi da corrispondere a tale personale .

Infatti, alcuni uffici di ragioneria, basan-
dosi su quanto stabilito dall 'ordinanza mini-
steriale n . 404 del 30 settembre 1960, hanno
creduto opportuno di considerare tale servizio
effettuato per Ia durata di sei mesi, quando
invece, nella maggior parte dei casi, i cors i
di ginnastica differenziata si sono iniziati i l
1° dicembre 1967, per concludersi con le ope-
razioni di scrutinio finale . Altra errata inter-
pretazione riguarda il numero delle ore per
ciascun corso, stabilite in tre dalla citata ordi-
nanza ministeriale. In effetti, non si è tenuto
conto della successiva circolare ministerial e
n . 299, prot . 12592/15 del 31 ottobre 1961 che ,
parzialmente, modifica il contenuto della ordi-
nanza ministeriale n . 404, né tampoco d i
quanto specificato dalla legge n . 1617 del 14
novembre 1962 e dalla circolare ministerial e
n . 422 dell'11 dicembre 1963 circa il paga-
mento delle ore soprannumerarie, per cui, ad
alcuni insegnanti che hanno impartito quat-
tro ore di ginnastica differenziata (settima-
nali) in soprannumero dal 1° dicembre 1967
alla chiusura dell 'anno scolastico nel mede-
simo istituto dove sono « titolari », è stato ne-
gato il diritto di percepire tale compenso an-
che durante il periodo estivo .

L'interrogante – pertanto – chiede che ven-
gano tempestivamente diramate ai Provvedi-
torati agli studi dipendenti, chiare e detta-
gliate istruzioni in merito, al fine di evitar e
interpretazioni personali o restrittive da part e
dei direttori di ragioneria ed ingiustificat e
operazioni di « recupero » .

	

(4-01879 )

ORLANDI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri delle partecipazioni
statali e dell'industria, commercio e artigia-
nato . — Per conoscere quale sia il punto di
vista del Governo sulla situazione e sull e
prospettive dell'industria chimica italiana i n
generale e, in particolare, sull'influenza e sul-
l'incidenza che la fusione Montecatini-Edison
ha avuto nel settore della produzione e dell a
distribuzione dei prodotti chimici e dei ferti-
lizzanti, anche in relazione alle prevision i
espresse nel programma di sviluppo econo-
mico-nazionale .

Premesso :
che nel 1966, anche in conseguenza del -

l'intervenuta fusione Montecatini-Edison, ve-
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nivano ipotizzati un incremento degli investi-
menti, un consolidamento delle posizioni del-
l'industria italiana sui mercati esteri ed u n
consistente sviluppo della produzione nel set-
tore chimico ;

che tale previsione derivava dalla consi-
derazione dei vantaggi conseguenti alle ac-
cresciute dimensioni del grande compless o
chimico unificato, vantaggi legati al prevedi -
bile maggior livello di efficienza e di compe-
titività ed ai conseguenti aumenti della pro-
duttività per riduzione dei prezzi oltre che a d
un maggior impegno nel settore della ricerc a
scientifica ed un incremento ed una concen-
trazione degli investimenti ;

che furono date ampie assicurazioni in
base alle quali, in applicazione dell'articolo 1 3
del regolamento n . 17 del Consiglio dei mini-
stri della CEE, si sarebbe avuto cura di evi -
tare che la creazione di un colosso industrial e
e finanziario privato di dimensioni tali da in-
fluenzare tutta la struttura economica del pae-
se, portasse a risultati negativi per la collet-
tività, specie per quanto riguarda gli investi -
menti, i prezzi e la conformità alle direttive
della programmazione economica ;

che fu assicurato altresì che la quota
zionaria detenuta dalle imprese a partecipa-

5,ioni statali nella Montedison sarebbe stata
tilizzata in modo sempre più incisivo da l

úoverno, a tutela dell'interesse generale e di
quello pubblico ;

che, per quanto attiene all'incremento
della produzione talune delle prospettive
positive legate alla fusione non si sono con-
cretizzate giacché al rallentamento dello svi-
luppo produttivo dell ' industria chimica ita-
liana ha corrisposto uno scarsissimo aument o
delle esportazioni ed un basso livello di in -
vestimenti ;

che all ' insoddisfacente andamento pro-
duttivo del settore chimico nel 1967 ha fatt o
riscontro, per quanto riguarda la Montedison ,
una preoccupante stagnazione dei titoli azio-
nari della società su quotazioni appena al d i
sopra del valore nominale .

L ' interrogante chiede di conoscere :
se il Presidente del Consiglio dei mi-

nistri ed i Ministri delle partecipazioni sta -
tali e dell ' industria, commercio ed artigia-
nato siano a conoscenza della situazion e
indicata e concordino sulle valutazioni espres-
se nell ' interrogazione ;

se non si ritenga doveroso ed urgent e
data l'importanza del settore chimico, sia pe r
il suo ruolo strategico che per l'entità del
risparmio in esso investito e dell'occupazion e
da esso assicurata. adottare le iniziative ido -

nee a consentire il raggiungimento degl i
obiettivi della programmazione economica
nazionale e la tutela degli interessi della col-
lettività particolarmente per quanto concerne
il livello dell'occupazione e l ' interesse degl i
stessi azionisti della società ;

se il Ministro delle partecipazioni sta -
tali, in particolare, non abbia ritenuto o ri-
tenga di intervenire con immediatezza - cos ì
come risulterebbe da un preannuncio dato dal
Financial Times - al fine di salvaguardare
la funzione sollecitatrice e propulsiva dell ' in-
tervento pubblico nel quadro e come stru-
mento della politica di piano nel settor e
chimico .

	

(4-01880 )

COVELLI . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per sapere quali urgenti prov-
vedimenti intenda adottare o promuovere per
venire finalmente incontro alle giuste richie-
ste del personale non insegnante degli Istituti
di istruzione tecnica, professionale e convitt i
annessi, che, già da tempo in agitazione e
stanco di attendere, ha proclamato il 1° otto-
bre 1968 la astensione dal lavoro sollecitand o
ancora una volta l 'accoglimento di important i
rivendicazioni, che possono così riassumersi :

1) disciplina della carriera di concett o
del ruolo dei segretari-ragionieri-economi del -
le scuole e degli istituti predetti, sulla bas e
del disegno di legge (stampato 1903 Senato )
approvato dalla Camera ma non giunto a con-
clusione;

2) soluzione rapida del problema dell e
domande inviate in ritardo per l'inquadra -
mento in ruolo a norma della legge 32/1966 ,
ritardo dovuto al fatto che l'Amministrazione
centrale dovette sentire il Consiglio di Stat o
circa l'applicabilità della legge al personal e

predetto ;
3) riorganizzazione funzionale e ammo-

dernamento sollecito dei servizi di segreteri a
e dei convitti ;

4) emanazione di norme per il passaggi o
alla carriera esecutiva degli aiutanti tecnic i
e attribuzione del compenso per indennità d i

laboratorio ;
5) regolamentazione in campo nazional e

degli assegni speciali e dei compensi per pre-
stazioni straordinarie ;

6) ripristino del diritto al segretario-ra-
gioniere-economo di prendere parte ai lavor i
dei Consigli di amministrazione e conferimen-
to ad esso della carica di segretario nel Con-
siglio stesso ;

7) assegnazione dei revisorati dei conti
ai segretari-ragionieri-economi con coeffi-
ciente 500 :
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8) sollecito espletamento del concorso ri-
servato per bidelli in applicazione dell'artico -
lo 19 della legge 22 novembre 1961, n . 1282;

9) inquadramento nei ruoli ordinari de i
mutilati ed invalidi di .guerra assunti con
chiamata diretta in base alla circolare 20 lu-
glio 1967, n . 280, protocollo 9000 ;

10) adeguamento del trattamento di pen-
sione INPS per i bidelli titolari stabili assunt i
nelle ex scuole tecniche e nelle stazioni speri -
mentali di agricoltura ;

11) definizione dei ricorsi di segretari-ra-
gionieri-economi capi circa la decorrenza del -
le promozioni ;

12) revisione delle norme diramate con
la circolare 28 maggio 1968, n . 263, proto -
collo 5760 per quanto concerne gli aiutant i
tecnici ;

13) ampliamento e rafforzamento della
autonomia amministrativa di detti Istituti e
scuole anche ai fini di un maggiore e più ef-
ficiente decentramento quale auspicato per
una sostanziale riforma della pubblica ammi-
nistrazione .

L'interrogante richiama l'attenzione de l
Ministro sulla gravità delle conseguenze che
potrebbero derivare da un prolungato scio -
pero, in coincidenza con la astensione dal la-
voro del personale dei Provveditorati agli stu-
di che dura ormai da oltre quindici giorni e
che incide già molto dannosamente sul fun-
zionamento delle scuole .

	

(4-01881 )

FODERARO . — Ai Ministri dell'industria ,
commercio e artigianato e dell'agricoltura e
foreste . — Per conoscere se, in adesione a i
voti espressi dall'Unione regionale delle came-
re di commercio, industria, artigianato e d
agricoltura della Calabria, non ritengano di
promuovere le necessarie iniziative perché -
a tutela dei consumatori e per contribuire all a
soluzione della crisi agrumaria - venga pre-
scritto nelle aranciate, con la modifica del-
l'articolo 4' del decreto del Presidente dell a
Repubblica 19 maggio 1958, n . 719, un conte-
nuto di succo naturale o della quantità equi-
valente di succo concentrato o liofilizzato o
sciroppato non inferiore a grammi 25 per ogn i
cc . 100; e perché, in conseguenza, sia vietat o
l'uso della parola « aranciata » per le bibit e
che non contengono la prescritta percentual e
di succo d'arancia .

	

(4-01882 )

VENTUROLI . — Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato . —
Per conoscere cosa si propone di fare il Go-

verno per porre fine allo scandaloso e dila-
gante proliferare delle licenze rilasciate dai
prefetti a gruppi finanziari organizzatori d i
supermarket, senza minimamente preoccu-
parsi della sorte di migliaia di piccoli eser-
cizi commerciali, fonte di lavoro e di reddi-
to per intere famiglie e al tempo stesso inso-
stituibile garanzia di una rete distributiv a
di interesse generale ,

Per sapere i motivi per i quali il rilascio
di queste licenze, il cui fine speculativo è
evidente, non viene affidato ai comuni, ent i
garanti di un più armonico e programmato
sviluppo della rete distributiva utile e neces-
saria alle popolazioni .

	

(4-01883 )

LENOCI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e al Ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zon e
depresse del centro-nord . — Per sapere s e
sono a conoscenza dei recenti provvediment i
di regolamentazione dell'attività adottati dal -
la Direzione della ditta Fibronit di Bari .

Codesta ditta ha usufruito due anni or sono
di un finanziamento di circa un miliardo e
cinquecento milioni da parte della Cassa del
Mezzogiorno al fine di un potenziamento del -

l ' iniziativa industriale intrapresa in un set-
tore particolarmente interessante .

Tuttavia, contrariamente alla prevision e
di un conseguente incremento della produ-
zione con relativo aumento di maestranze, la
ditta ha addirittura determinato una riduzion e
del personale da 100 a 30 dipendenti non pro-
cedendo ad assunzioni sostitutive di quant i
andavano in quiescenza .

Inoltre la ditta in questione ha altresì ri-
dotto i turni di lavoro da 3 a 2 mediant e
l ' acquisto da analoghe industrie settentrional i
di prodotti precedentemente lavorati in loco.

Quanto denunciato evidenzia una errata
utilizzazione degli interventi della Cassa, ch e
dovrebbero essere invece volti alla creazione
di nuovi posti di lavoro in modo da aprir e
migliori prospettive per le popolazioni de l
Mezzogiorno sottraendole innanzi tutto all a
deprimente e angosciosa necessità di emigra-
zione verso altre terre .

Si chiede pertanto quali provvediment i
intendano adottare perché il danaro pubblic o
affluito alla ditta Fibronit possa portare ef-
fettivamente al conseguimento di risultati d i
importanza e valore pubblici, in particolar e
per garantire concrete possibilità di lavor o
per le nuove generazioni meridionali .

(4-01884)
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BUFFONE. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per conoscere s e
non ritenga opportuno - considerato che at-
tualmente la ricezione dei due programm i
televisivi per gli utenti della fascia costiera
compresa tra i due golfi di Santa Eufemia
e di Policastro è quanto mai precaria per
l 'obbligata sintonizzazione degli apparecch i
sui lontanissimi ripetitori di Gambarie o d i
Monte Faito, installati ad oltre duecento chi-
lometri di distanza - intervenire presso la
RAI-TV perché provveda ad installare su l
Monte Cocuzzo (m. 1541), facilmente raggiun-
gibile attraverso la strada provinciale Fiume -
freddo Bruzio-Cerisano, n . 113, un ripetitor e
del primo e del secondo canale, consentendo
in tal modo ai numerosissimi utenti della
zona di ricevere regolarmente i programm i
televisivi, così come avviene per tuiti gli altr i
cittadini della Repubblica .

	

(4-01885 )

CANESTRI . — Al Ministro della difes a
— Per sapere quali provvedimenti intend a
adottare per impedire la ventilata realizza-
zione di un poligono di tiro in Valle Stura ,
contro la cui prospettiva hanno assunto un a
motivata posizione, espressa in un telegrarn-
ma in data 7 ottobre 1968, i rappresentant i
degli Enti territoriali e amministrativi dell a
provincia di Cuneo .

	

(4-01886 1

ORILIA, GRIMALDI, MORGANA E rl -

NELLI. -- Al Ministro delle partecipazic•n i
statali . — Per conoscere se possono riteners i
rispondenti al vero le notizie apparse sull a
stampa italiana e internazionale relative a un a
possibile assunzione di un controllo di mag-
gioranza relativa da parte delle aziende d i
Stato 1RI ed ENI dell ' azienda Montedison .

Per conoscere inoltre quale rapporto pos-
sa essere posto tra questa operazione e le voci .
ugualmente ricorrenti sulla stampa economic a
internazionale, riguardanti difficoltà di svilup-
po e di organizzazione interna che le societ a
del gruppo Edison e specialmente quelle cie l
gruppo Montecatini incontrerebbero dopo l a
fusione dei due gruppi decisa nel 1965, mal -
grado i forti quantitativi di denaro fresco d i
cui la Montedison ha disposto e dispone pe r
gli indennizzi derivanti dalla nazionalizza-
zione dell 'energia elettrica . Difficoltà che par-
rebbero confermate dalla fiacca quotazione
del titolo Montedison sul mercato finanziari o
italiano .

Per conoscere infine, ove tali notizie ri -
spondano a verità, quali provvedimenti si in -
tendono prendere per quanto riguarda gl i
indirizzi di politica aziendale e i dirigenti da

inserire alla guida della società onde garan-
tire che l'intera operazione abbia come ri-
sultato un rafforzamento del controllo pub-
blico su di un complesso industriale chimico
di tali proporzioni e non si risolva invece ,
come già è avvenuto in altri casi, in un inter-
vento pubblico di appoggio che lasci immu-
tato il controllo dei grossi gruppi privati s u
di un settore così decisivo agli effetti dello
sviluppo futuro dell 'economia del nostro
paese .

	

(4-01887 )

AllARO. — Al Ministro dei lavori pub-
blici. -- Per conoscere se non intende dispor-
re, in forza della legge 19 ottobre 1965 ,
n. 1197, l'allacciamento del comune di Pietra-
perzia (Enna) all'autostrada Palermo-Catani a
in corso di costruzione .

Si fa presente che l'ACI di Caltanissetta
in un dettagliato promemoria inviato anch e
al Ministero dei lavori pubblici, ha rassegna-
to le importanti ragioni che militano a favo -
re dell'allacciamento e che sono relative all o
sviluppo economico e sociale di vaste popo-
lazioni .

	

(4-01888 )

VAGHI E SANGALLI . — Al Ministro del-
la pubblica istruzione. — Per conoscere se
non ritiene opportuno riconsiderare che, nel -
la compilazione dei titoli validi per la im-
missione in ruolo ai sensi degli articoli i e 2
della legge 20 marzo 1968, n . 327, per l'in-
segnamento della matematica e osservazion i
scientifiche nella scuola media, debbasi va-
lutare anche la classe di abilitazione XLVI I
zootecnia che, comprendendo scienze naturali ,
è da considerare relativa a materia coinci-
dente ; tenuto conto che altrettanta validità
è stata concessa alle abilitazioni in materie
tecniche del tipo marinaro nelle scuole d i
avviamento professionale ed in materie tec-
niche del tipo agrario classe XLVIII .

(4-01889 )

BOFFARDI INES . — Ai Ministri dei la-
vori pubblici, del commercio con l 'estero e
del turismo e spettacolo . — Per conoscere s e
si intenda riesaminare la possibilità di far s ì
che l 'autostrada dei Trafori torni ad essere
anche l ' autostrada del Sempione . Infatti : nel
piano autostrade approvato dal CIPE è inclu-
sa quella che è stata denominata l ' autostrada
dei Trafori e che, realizzando un nuovo va-
lico autostradale attraverso l 'Appennino è de-
stinata a soddisfare le esigenze dei traffici del -
la Liguria, del Piemonte e della Lombardia ,
e, più particolarmente, ad alleggerire i grav i
problemi di congestione e di conseguente in-
voluzione dell'area industriale genovese .
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Originariamente questa nuova arteria era
stata concepita come la Voltri-Sempione, ma
in sede di passaggio dal vago al concreto s i
è appreso che l 'autostrada non raggiungerà ,
come previsto, il Passo del Sempione ma si
fermerà a Gravellona Toce, dove sarà colle-
gata, con apposito svincolo, alla zona di Bel-
girate-Stresa-Baveno .

Questa variazione di programma, cioè l a
limitazione dell'autostrada a Gravellona Toce ,
farà sì che Genova e la Liguria non potranno
beneficiare appieno della nuova arteria che
risulterà, ai fini dei traffici portuali e de l
movimento turistico, incompleta.

I veicoli che affluiranno a Gravellona Toce ,
infatti, dovranno pervenirvi o percorrere at-
traverso due tronchi stradali già oggi a traf-
fico intensissimo: il tratto della statale 33
che porta, attraverso Domodossola, al cónfin e
svizzero e quindi al Passo del Sempione, e i l
tratto della statale 34 che, lungo il lago Mag-
giore porta anch'essa al confine svizzero . In
un prossimo futuro, si parla di un paio d i
anni, un terzo valico per la Svizzera verr à
aperto al Passo di San Giacomo, al quale s i
accederà attraverso la statale 33 e attraverso
la strada della Val Formazza, per la qual e
ultima una spesa di circa mezzo miliard o
verrà sostenuta dalla provincia di Novara con
il concorso dello Stato .

Ancora in tema stradale il tratto Gravel-
lona Toce-frontiera, della statale 33 del Sem-
pione, verrebbe a costituire una strozzatur a
quando saranno ultimati i lavori in corso
sulla strada di valico del Sempione stesso ne l
tratto svizzero .

Si aggiunga che sono ormai anni, se non
decenni, che si parla della realizzazione d i
un grande scalo merci, tale da sopperire all e
attuali insufficienze di quello di Domodos-
sola, realizzazione alla quale, così come per
le strade, è particolarmente interessata Ge -
nova per quei traffici con la Svizzera ch e
riesce, appunto per difficoltà di comunica-
zioni, sempre più problematico difendere e
che fanno registrare, in conseguenza, continu i
regressi .

Poiché si prevede la realizzazione dell ' in-
tera opera per il 1973-1974 sarebbe bene pen-
sarvi fin d 'ora perché allora potranno esser e
anche completati i lavori che le autorità el-
vetiche stanno eseguendo nel tratto di valico
di loro competenza . Ciò eviterebbe di dovers i
trovare di fronte ad una strozzatura di 'cin-
quanta chilometri, tanti quanti ne intercor-
rono tra Gravellona Toce e la frontiera.

(4-01890)

TOGNONI E BENOCCI . — Al Ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato .
— Per sapere se è a conoscenza del malcon-
tento dei lavoratori, degli artigiani e degl i
esercenti attività commerciali della provinci a
di Grosseto per i criteri seguiti dal prefett o
nella nomina dei componenti la Giunta ese-
cutiva della camera di commercio di Grosseto .

Gli interroganti fanno presente, in parti -
colare, che sono stati nominati a rappresen-
tare i lavoratori dipendenti, gli artigiani e i
commercianti, persone che non sembrano es-
sere espressione genuina delle categorie me-
desime e soprattuto non provengono dalle as-
sociazioni e organizzazioni rappresentanti l a
maggioranza dei lavoratori e dei piccoli ope-
ratori economici .

Gli interroganti domandano se il Ministro
non intenda intervenire affinché siano revo-
cate le decisioni del prefetto di Grosseto e per -
ché le nomine dei componenti la Giunta ese-
cutiva della camera di commercio vengano
effettuate con criteri più rispondenti alle aspi -
razioni delle categorie interessate .

	

(4-01891 )

LIBERTINI, ALINI, CANESTRI E MAZ-
ZOLA. — Al Presidente del Consiglio dei mi-
nistri e al Ministro delle partecipazioni sta -
tali . — Per sapere se è vera la notizia ap-
parsa sulla stampa secondo la quale l ' IRI e
l'ENI hanno attualmente una posizione d i
controllo nel pacchetto azionario del gruppo
Montedison; e per conoscere, in questo caso ,
quali iniziative il Governo intenda assume-
re per utilizzare questa situazione o volger-
la a vantaggio della collettività ; o se invece
una cospicua partecipazione azionaria no n
rimanga un passivo apporto del denaro pub-
blico al capitale privato.

	

(4-01892 )

ALINI . — Al Ministro di grazia e giustizia .
— Per sapere se è a conoscenza della grave
situazione in cui si trovano gli Uffici giudi-
ziari del tribunale di Vigevano . Tale situa-
zione che rientra nel quadro generale dell a
crisi della giustizia che investe da lunga data
tutto il territorio nazionale, presenta a Vi-
gevano, come ripetutamente denunciato dagl i
organi professionali e dalla stampa, aspett i
di particolare acutezza .

A cospetto di una popolazione circoscri-
zionale di oltre 200 mila abitanti, gli orga-
nici degli Uffici giudiziari risultano assoluta -
mente insufficienti . Per fronteggiare le esi-
genze, il numero dei magistrati e dei funzio-
nari dovrebbe essere almeno raddoppiato ,
mentre risultano invece scoperti anche gli
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stessi attuali organici . Basti considerare ch e
alla Pretura di Vigevano a cui fanno capo
oltre cento mila abitanti, esiste un solo ma-
gistrato, manca un cancelliere su cinque ,
manca un dattilografo su due, manca financo
un usciere (l'unico !) ; e ad ogni trasferimento
concesso, non fa seguito alcuna sostituzione .

Poiché da tale stato di cose ne deriva che
i processi durano anni ed anni ; sei mesi d i
rinvio fra una udienza e l'altra; dodici mesi
per ottenere la sentenza dalla chiusura dell a
istruttoria; e soprattutto lavoratori che de-
vono attendere 3-4 anni per vedere ricono -
sciuti i loro diritti in materia di retribuzio -
ni, ecc . ; l'interrogante chiede in particolare
di conoscere quali urgenti misure si intendon o
adottare per affrontare e risolvere una situa-
zione che, persistendo, accrescerebbe la sfidu -
cia dei cittadini vigevanesi verso lo Stato .

(4-01893 )

BIAMONTE . — Al Ministro per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del centro-nord e al Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell'artigianato . —
Per conoscere :

i finanziamenti chiesti e ottenuti dalla
industria di ceramiche •Ernestine s .p .a. con
sede in Salerno da parte dell'ISVEIMER e
della Cassa per il mezzogiorno ;

se la predetta società, che in questi ul-
timi giorni a conclusione di una azione sin-
dacale ha smobilitato la fabbrica licenziand o
circa 200 operai, ha chiesto e ottenuto di po-
ter svolgere attività in Germania con lo stess o
marchio « Ernestine » depositato nel nostro
Paese ;

se, per evitare che continui ad aggra-
varsi la già pesante situazione economica del -
la provincia di Salerno dove la disoccupa-
zione aumenta vertiginosamente, non si ritie-
ne dover ricorrere alla requisizione dello sta-
bilimento da qualche giorno chiuso . (4-01894)

TOGNONI E BENOCCI . — Al Ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
— Per sapere se è a conoscenza del malcon-
tento dei lavoratori, degli artigiani e degl i
esercenti attività commerciali della provinci a
di Grosseto per i criteri seguiti dal prefett o
nella nomina dei componenti la giunta ese-
cutiva della camera di commercio di Gros-
seto .

Gli interroganti fanno presente, in partico-
lare, che sono stati nominati a rappresentare
i lavoratori dipendenti, gli artigiani e i com-
mercianti, persone che non sembrano esser e
espressione genuina delle categorie medesime

e soprattutto non provengono dalle associa-
zioni e organizzazioni rappresentanti la mag-
gioranza dei lavoratori e dei piccoli operatori
economici .

Gli interroganti domandano se il Ministr o
non intende intervenire affinché siano revocate
le decisioni del prefetto di Grosseto e perché
le nomine dei componenti la giunta esecutiv a
della camera di commercio vengano effettuate
con criteri più rispondenti alle aspirazion i
delle categorie interessate .

	

(4-01895 )

BIAMONTE . — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste . — Per conoscere per qua -
le motivo non viene evasa la richiesta di 2
miliardi e mezzo avanzata dall'ispettorato pe r
l'alimentazione di Salerno al fine di poter e
corrispondere l'integrazione del prezzo del -
l'olio ai contadini del Salernitano . Si fa no-
tare che tale ingiustificato ritardo incide i n
modo notevole sulle condizioni economich e
dei piccoli produttori dell'olio i quali sono
già molto poveri .

	

(4-01896)

BIAMONTE. — Ai Ministri della sanità e
dell'interno . — Per conoscere se non ritengo -
no dover intervenire presso il comune di No -
cera Inferiore (Salerno) al fine di far elimi-
nare il grave sconcio creatosi nella frazion e
Sant'Anna di Fiano del comune sopra detto
dove ogni giorno si accumulano grosse quan-
tità di rifiuti solidi che minacciano seriamen-
te la salute della popolazione nonché quell a
dei bambini che frequentano le scuole di -
stanti pochi metri dalla zona dove vengono
depositati i rifiuti in parola .

L'interrogante fa presente che l'ammini-
strazione comunale di Nocera Inferiore non -
ostante le sollecitazioni da più parti rivolte
non ha voluto trovare un idoneo e civile si-
stema a tutela della salute pubblica . (4-01897 )

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
delle finanze . — Per sapere se è a conoscenza
del fatto che la Guardia di finanza dislocat a
a Marina di Pisa, alla foce del fiume Arno, è
in possesso di una vecchia motobarca del tutt o
inadatta ai compiti ai quali la Guardia di fi-
nanza, in quel settore, è chiamata a svol-
gere ;

se intenda dotare la Guardia di finanza
di Pisa di una moderna ed efficiente imbar-
cazione, anche per tutelarne il prestigio .

(4-01898 )

D'ANGELO E BRONZUTO . — Al Ministro
dei lavori pubblici . — Per conoscere :

le conclusioni cui è pervenuta la riunio-
ne tenuta il 2 ottobre 1968 presso la prefet-
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tura di Napoli - con la partecipazione del pre-
fetto medesimo, del provveditore agli stud i
della provincia, del provveditore alle oper e
pubbliche della Campania, dell ' ingegnere
capo del genio civile, dei rappresentanti d i
sessantaquattro comuni della provincia e de l
sottosegretario di Stato onorevole Stefano Ric-
cio - che ha esaminato il grave stato dell ' edi-
lizia scolastica nella provincia ;

i motivi in base ai quali tale riunione è
stata tenuta ad anno scolastico iniziato ;

le leggi, e gli stanziamenti relativi, che
non hanno trovato ancora attuazione nell a
provincia di Napoli, aggravando così la già
insopportabile carenza di aule e di altre at-
trezzature scolastiche ;

le cause di tali ingiustificati ritardi ;
i provvedimenti urgenti che si intendo-

no adottare per far fronte alla dimostrata in -
sensibilità dei pubblici poteri nei confront i
della drammatica situazione in cui si dibatt e
la scuola a Napoli e nel Mezzogiorno .

(4-01899 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro dei
lavori pubblici. — Per sapere se è a cono-
scenza del permanente pericolo in cui si tro-
va la cittadina di Pontedera (Pisa), centro in-
dustriale di grande importanza, a causa del
vicino fiume Era che, per il suo carattere
torrentizio, la sua vicinanza al centro abitato ,
fu, insieme al fiume Arno, già causa il 4 no-
vembre 1966 dell ' alluvione che tanto danno
ha arrecato a Pontedera .

Per sapere se, in concreto, presso il Mini-
stero esista qualche iniziativa per la devia-
zione del fiume, e se tale iniziativa esiste a
che fase si trovi la sua realizzazione . (4-01900 )

TROMBADORI . — Al Ministro della di-
fesa . — Per conoscere - stante il fatto che a
carte 138 del libro La verità di un generale
distratto sull'8 settembre del generale di Cor-
po d'Armata (r) Giacomo Carboni (Edizion i

Beta », tipografia « L . Morara » via Vodice
6, Roma) si legge : « Segretariato general e
della Presidenza della Repubblica, Roma, l i
5 novembre 1962 . Avvocato Sandro Diambri-
ni-Palazzi, via Cola di Rienzo 265, Roma. S i
ha il pregio di informarla che il ricorso, da
lei prodotto per conto e nell'interesse del Ge-
nerale Giacomo Carboni, è stato trasmesso a l

Ministero della difesa-esercito per l'istruttoria
di competenza. Firmato per il Segretariato
generale, illeggibile » ; e premesso che, come
si può apprendere dal medesimo libro, tal e
attestato di recezione era stato fatto tener e
all'avvocato Sandro Diambrini-Palazzi quale

proponente di una istanza al Presidente dell a
Repubblica a favore del summenzionato ge-
nerale - se i competenti uffici del Minister o
della difesa-esercito furono mai investiti de l
compito di redigere la richiamata « istrutto-
ria di competenza », se tale istruttoria fu ma i
trasmessa alla Presidenza della Repubblic a
e, nel caso che ciò sia avvenuto, quale ne fu
l'argomentazione e quale l ' esito .

Ove poi, alla clamorosa distanza di anni ot-
to, tale doveroso compito fosse rimasto ine-
vaso dai competenti uffici del Ministero del -
la difesa-esercito, l'interrogante chiede di co-
noscere quali sono stati i motivi dell'inadem-
pienza, se si ritiene giunto il tempo di rimuo-
verli e che cosa si intende intraprendere af-
finché un cittadino sia posto in grado di rice-
vere esauriente risposta a una richiesta ten-
dente a invocare provvedimenti di giustizia a
favore di un altro cittadino, in termini corret-
tamente costituzionali .

	

(4-01901 )

DI PUCCIO E RAFFAELLI . — Al Mini-

stro dell' interno. — Per sapere - premesso
che la grave situazione pisana, al centro del-
la quale vi è la chiusura dello stabilimento
Marzotto e la richiesta di integrazione per

300 operai avanzata dalla direzione dello sta-
bilimento Saint Gobain, non poteva non pro-
vocare manifestazioni operaie e popolari tes e
a difendere il patrimonio economico di Pisa
e il posto di lavoro, manifestazioni che, pe-
raltro, si sono svolte in modo ordinato e re-
sponsabile senza causare incidenti degni d i
rilievo ;

che malgrado questo atteggiamento con-
sapevole e responsabile degli operai e di tutt a
la popolazione pisana, la polizia ha creduto
opportuno procedere alla denuncia di nume-

rosi cittadini ;
che ciò ha provocato sdegno in tutta la

opinione pubblica cittadina ed ha contribuit o
a rendere ancora più tesa e drammatica l 'at-
mosfera della città, - se, almeno per quanto
riguarda le inutili e provocatorie misur e
adottate dalla polizia di Pisa, non intend a
prendere i provvedimenti necessari a ripor -
tare la calma a Pisa liberando i suddetti cit-
tadini dal peso della denuncia e per impe-
dire alla polizia la ripetizione di atti del ge-
nere di quelli riportati .

	

(4-01902 )

FLAMIGNI . — Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste . — Per sapere se è a cono-

scenza :

a) dell'arbitrario e ingiustificato licen -

I ziamento di 73 dipendenti (63 operai e 10 im-
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piegati) del consorzio agrario provinciale d i
Forti ;

b) dei ritmi di lavoro inumani a cui ven-
gono sottoposti i restanti addetti all'attività
del macello avicolo ;

c) del tentativo di declassare le maestran-
ze del macello avicolo alle condizioni di sta-
gionali e retribuirli come lavoratori agricoli ,
con grave danno per la loro condizione con-
trattuale, salariale e previdenziale .

Per sapere se è a conoscenza delle irrego-
larità che hanno causato passività di gestione
in varie attività del consorzio ed in partico-
lare se è a conoscenza delle irregolarità ch e
hanno concorso alla progressiva decadenza
dell ' attività nel settore avicolo .

Per conoscere :
1) le ragioni per le quali gli impianti d i

macellazione avicola del consorzio agrario pro-
vinciale anziché valere come servizio a dispo-
sizione dei numerosi piccoli e medi allevator i
per cui erano stati chiesti e ottenuti ingent i
finanziamenti pubblici, vengono invece utiliz-
zati da pochi privilegiati, industriali, profes-
sionisti, proprietari di grandi complessi avi-
coli ;

2) se risponde a verità quanto pubblicat o
dalla stampa secondo cui il consorzio avreb-
be stabilito convenzioni di particolare privile-
gio con proprietari di grossi complessi avicol i
garantendo loro sicuri guadagni sui prodott i
conferiti mediante il pagamento di prezzi sen-
sibilmente maggiorati rispetto a quelli di mer-
cato e ciò sarebbe causa di ingenti passivit à
di gestione; se risponde a verità che a goder e
di un tale trattamento preferenziale vi sareb-
bero anche parenti di dirigenti e funzionar i
del consorzio ;

3) i motivi per i quali il magazzino or-
tofrutticolo costruito a Cesena, con notevol e
impiego e dispendio di capitali, ha cessat o
quest'anno la sua attività ed è stato adibito a
deposito di macchine agricole mentre gli im-
pianti frigoriferi, abbandonati senza alcun a
manutenzione, si sono deteriorati ed hanno
subito gravi danni . L'interrogante fa osserva-
re che ciò è avvenuto proprio in un momento
di grave crisi nel settore ortofrutticolo, quan-
do si manifestava invece l'esigenza di fornir e
strumenti consortili al servizio dei produttor i
agricoli ;

4) se risponde a verità che tra le macchi -
ne agricole vendute come nuove dal consorzi o
ai contadini ve ne sono di quelle già usat e
nei terreni di proprietà di uno dei dirigenti e
riportate poi in magazzino riverniciate a nuo-
vo ner la vendita ;

5) se risponde a verità che l'ex direttore
del consorzio agrario provinciale, signor Tesi ,
dopo essere stato recentemente collocato a ri-
poso con una liquidazione di 42 milioni ed
una elevata pensione mensile, è stato poi no -
minato vice presidente, dopo aver acquistat o
un piccolo appezzamento di terreno per acqui-
sire il titolo di essere eletto alla carica ; per sa -
pere a quanto ammontano gli emolumenti e
onorari ad egli corrisposti per consulenze tec-
niche e titoli vari ;

6) ì motivi per i quali i prezzi di vendit a
di molte materie prime, attrezzi, macchine ,
scorte e forniture che in genere, per i compi -
ti statutari del consorzio, dovrebbero esser e
immessi sul mercato a condizione di favor e
per i contadini, sono invece in molti casi su-
periori a quelli di negozi privati ed enti pub-
blici ;

7) i motivi per i quali il consorzio agra -
rio provinciale di Forlì non ha ancora accet-
tato e non accetta le domande di iscrizione al -
l'albo dei soci di circa 700 contadini, produt-
tori agricoli, contravvenendo all ' articolo 5 del -
lo statuto che concede la facoltà di essere soc i
del consorzio agrario a tutte le persone fisich e
e giuridiche le quali esercitano in provincia ,
ai termini dell'articolo 2135 del codice civile ,
una impresa agraria di qualsiasi dimensione ,
siano essi proprietari, mezzadri o coloni par-
ziari .

Tanto premesso l'interrogante chiede se
non ritenga intervenire per la riassunzione a l
lavoro dei dipendenti licenziati e se non riten-
ga inoltre, di fronte alla gravità dei fatti, di-
sporre una inchiesta e prendere gli opportun i
provvedimenti .

	

(4-01903 )

FRANCHI . — Ai Ministri dell'agricoltura
e foreste e del lavoro e previdenza sociale . —
Per conoscere se non ritengano opportuno, al
fine di evitare i molteplici e dannosi equivoc i
che da tempo si manifestano, diramare ai con-
sorzi per i contributi agricoli unificati idonee
disposizioni tendenti a precisare che il « con -
tributo assistenza contrattuale », in quanto
derivante da una convenzione stipulata dall o
apposito servizio in base alla legge 12 marz o
1968, n . 334, è obbligatorio soltanto per gl i
iscritti alle associazioni firmatarie della con-
venzione suddetta e non può essere preteso ne i
confronti di chi non appartiene alle predette
associazioni .

	

(4-01904 )

BENEDETTI E DE LAURENTIIS . — A l
Ministro delle partecipazioni statali . — Per
sapere – con riferimento anche a recenti noti-
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zie di stampa in merito al successo delle ri-
cerche ENI di gas naturale nell'Adriatico –
se le operazioni di ricerca in corso nel tratt o
di mare dinanzi ai comuni di Porto Sant ' El-
pidio, Porto San Giorgio e San Benedetto de l
Tronto, e cioè nella zona dell'Adriatico d a
poco aperta alla esplorazione, rientrino nell a
area dei permessi già ottenuti dall'ENI in con -
titolarità con la Shell italiana, o siano effet-
tuate da una società privata ; a che punto s i
trovi, comunque, la ricerca e quale sia l'entit à
del giacimento ; quale sia il programma dei la-
vori e quali investimenti esso comporti ; in
particolare se siano previste opere e installa-
zioni in collegamento con la fascia costiera e
con il retroterra (già interessato alla estrazio-
ne del metano attraverso il pozzo sito in co-
mune di Rapagnano), opere che avrebbero
riflessi altamente positivi nell'economia dell a
zona e nella occupazione operaia .

	

(4-01905 )

FRANCHI. — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. — Per conoscere, con partico-
lare riferimento alla « 3a Mostra mercato fem-
mine » e « 41° Mercato concorso Torelli »
svoltisi il 21 settembre 1968 ad Asiago (Vicen-
za) con il dichiarato scopo di incoraggiare gl i
allevatori della zona all'acquisto di bovin i
per l'incremento delle stalle :

1) quali siano gli scopi, i costi ed i ri-
sultati della cosiddetta « Malga verde », sor -

ta, su iniziativa dell ' Ispettorato provincial e
dell 'agricoltura di Vicenza, nel comune d i
Conco ove è nota come « malga del lago
asciutto » (nel suo comprensorio è stato infatt i
costruito un laghetto artificiale, in zona geo-
logicamente sbagliata, che è sempre al -
l 'asciutto) ;

2) se risponda a verità la notizia, am-
piamente diffusa nell 'ambiente, che buona
parte del patrimonio zootecnico della « mal-
ga », costituito da bovini acquistati dagl i
esperti qualificati dell ' ispettorato, per la ri-
vendita agli allevatori della zona, sia risul-
tata affetta da tbc, dopo che numerosi capi
erano stati immessi nel mercato come animal i
scelti e selezionati ;

3) quale sia il risultato di altra inizia-
tiva, sempre nel quadro della « malga ver-
de », relativa ad un vivaio di ciliegi realiz-
zato ad oltre mille metri di altezza ;

4) se risulti al Ministero che lo stess o
ispettorato di Vicenza si dispone a realizzare
altre iniziative del genere, quanto meno di-
scutibili per non dire strane, nell'azienda spe-
rimentale di Roana, magari con altro laghet-
to destinato a restare « in secca » ;

5) se, infine, assunte le prime sommari e
informazioni, non ritenga, disporre una in -
chiesta tendente ad accertare eventuali re-
sponsabilità, con la conseguente adozione de -
gli opportuni provvedimenti .

	

(4-01906)
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA ORAL E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per sape-
re quali iniziative intenda prendere in rela-
zione alla giusta e motivata agitazione de l
personale non insegnante delle università ita-
liane, ulteriore sintomo della crisi degli ate-
nei che la politica degli ultimi governi h a
prodotto .

In particolare chiedono :
1) se il Ministro, anziché limitarsi alla

pura e semplice ripresentazione del disegno
di legge n . 4369 della precedente legislatura
(ora disegno di legge n . 331), già ampiamente
criticato da vasti settori sindacali e politici ,
non intenda piuttosto assolvere all'impegno
preso di riaprire la trattativa con tutte le or-
ganizzazioni sindacali delle categorie pe r
un'organica sistemazione del complesso ed
urgente problema ;

2) se il Ministro non ritenga necessario
procedere, oltre che ad un adeguamento de -
gli organici, ad una profonda riorganizza-
zione dei servizi, garantendo i diritti demo-
cratici dei lavoratori e degli impiegati e la
loro partecipazione agli organi di governo
universitario ;

3) se e quali impegni il Ministro abbia
intenzione di assumere in relazione al peri -
colo di massicci licenziamenti in conseguen-
za di quanto disposto dall ' articolo 24 del di -
segno di legge n . 331 con la conseguente ne-
gazione dei diritti acquisiti da chi non per
sua colpa, ma per una grave deficienza de -
gli organici, è stato assunto a contratto o co n
stati giuridici precari e provvisori ;

4) quale risposta il Ministro intend a
dare alle altre richieste, e in primo luogo a
quella del ruolo aperto, avanzate dalle asso-
ciazioni sindacali di categoria all'atto d i
proclamazione dello sciopero del 7 e 8 otto-
bre 1968 .

	

(3-00403)

	

« GIANNANTONI, RAICICH, MAR -

TELLI »

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri degli affari esteri, della difesa e de i
trasporti e aviazione civile, per conoscere i
motivi che determinarono l'uscita dell'Italia
dal gruppo dei fondatori dell'agenzia Euro-
control, incaricata del controllo della naviga-
zione aerea nello spazio aereo superiore del -
l'Europa occidentale, ed i termini dell'accor-
do di collaborazione che successivamente sa-
rebbe stato stipulato col nuovo organismo .

	

3-00404)

	

« FRANCHI, DE MARZIO, TURCHI ,

CARADONNA, MARINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro degli affari esteri, per conoscere i
motivi per i quali è stata convocata, a brev e
scadenza, la riunione del Comitato degli ita-
liani all 'estero nella sua composizione attuale ,
senza prima provvedere alla sua modifica, e
ciò in aperto contrasto con le assicurazion i
date dal ministro stesso .

« Gli interroganti chiedono altresì di co-
noscere se il Ministro non consideri :

1) inutile e inopportuno mantenere an-
cora in vita l ' attuale Comitato il quale, pe r
essere composto nella sua quasi totalità d a
persone che non hanno alcun rapporto con
la grande massa dei lavoratori emigrati e con
i loro problemi, non presenta alcun caratter e
di rappresentatività nei confronti dell 'emi-
grazione italiana e delle sue esigenze ;

2) necessario procedere alla emissione di
un nuovo decreto per il rinnovo della com-
posizione del Comitato prima della sua riu-
nione ;

3) indispensabile includere nel Comitat o
autentici rappresentanti dell ' emigrazione ita-
liana, e cioè lavoratori emigrati, effettivi rap-
presentanti delle comunità di lavoratori ita-
liani all 'estero e in particolare delle varie as-
sociazioni democratiche che essi liberamente
e spontaneamente si sono date nei divers i
paesi di emigrazione, nonché delle organizza-
zioni sindacali nazionali e delle associazion i
italiane che organizzano emigrati e loro fa -
miliari ;

4) opportuno seguire nelle nomine un
criterio che assicuri rappresentanze più nu-
merose alle comunità italiane residenti ne i
paesi in cui esistono più grandi masse di la-
voratori emigrati .

Gli interroganti, infine, chiedono di cono-
scere se il Ministro interrogato non concordi
nel ritenere che solo un nuovo Comitato, com-
posto con i criteri sopra indicati, potrà pos-
sedere quei requisiti di prestigio, di rappre-
sentatività e di capacità ad adempiere ai suoi
compiti istituzionali dei quali quello attual-
mente in carica è completamente destituito .
(3-00405)

	

« PEZZINO, PISTILLO, LIZZERO, PI-

GNI, ALINI, ORILIA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, per
sapere se è a conoscenza della viva appren-
sione esistente in Maremma per il silenzio ch e
viene mantenuto intorno alla possibilità d i
realizzazione del tante volte promesso progett o
di irrigazione della Pianura grossetana .

« Gli interroganti ricordano ancora una
volta l'enorme importanza che la realizzazio-
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ne di tale opera avrebbe ai fini dello svilupp o
dell'agricoltura grossetana, nonché gli effett i
positivi che essa provocherebbe in tutti i set-
tori dell'economia provinciale, la quale si tro-
va, invece, particolarmente depressa .

« A tal fine chiedono inoltre di sapere :

1) se è già conclusa l'istruttoria relati-
va all 'approvazione del progetto di irrigazio-
ne della Pianura grossetana, attraverso l a
utilizzazione delle acque del Merse, del Far-
ma e del Gonna, predisposto dall 'Ente Ma-
remma per una spesa di lire 33 miliardi, pro -
getto che si trovava già in istruttoria alla
data del 12 febbraio 1968 allorché fu comu-
nicato agli interroganti da una dichiarazione
del sottosegretario Schietroma in risposta a d
una interpellanza degli interroganti ;

2) se è già stato disposto il primo stan-
ziamento indicato nella somma di lire 5 mi-
liardi ;

3) per quando è previsto lo stanziamen-
to totale per la realizzazione dell 'opera .

	

(3-00406)

	

« BENOCCI, TOGNONI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per sa-
pere in quale modo intenda rispondere alla
giusta agitazione del personale non insegnan-
te, tenuto conto che tale agitazione invest e
alcuni importantissimi problemi come la si-
curezza del lavoro e la partecipazione demo-
cratica al governo degli atenei ; e per sapere
in particolare se non creda necessario ria-
prire interamente la trattativa sindacale .

	

(3-00407)

	

« SANNA, AMODEI, BOIARDI, CA -
NESTRI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri del tesoro e delle partecipazioni statali ,
per sapere se rispondono a verità ed in ch e
misura le notizie di stampa secondo cui l'ENI ,
l'IRI e la Banca d'Italia hanno acquistato il
controllo della Montecatini-Edison s .p.a . ; in
caso affermativo circa le effettive possibilità
di realizzazione di detta operazione finanzia-
ria gli interroganti chiedono al Governo se
non ritenga opportuno dare le dovute infor-
mazioni e precisi chiarimenti al Parlamento
e all'opinione pubblica sulle trattative in
corso, sugli elementi di cui dispone, e se in-
fine nella recente riunione del CIPE si sia
discusso o meno ed in quali termini dell'ar-
gomento che per i notevoli riflessi economic i
conseguenti a tale accordo e per le implica-
zioni politiche interessa tutto il paese .

	

(3-00408)

	

« BASLINI, ALESSANDRINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro delle partecipazioni statali, per sa-
pere se è a conoscenza del fatto che la di-
rezione della SPIGA di Livorno ha procedut o
alla assunzione di alcune decine di lavorator i
senza riferirsi né al CIFAP (Centro di adde-
stramento professionale dell'IRI) né all'ufficio
di collocamento;

considerando tale modo di procedere di-
scriminatorio (che in questo caso assume par-
ticolare gravità in quanto la ,SPIGA è una
fabbrica a partecipazione statale) chiedono al
Ministro se non intenda intervenire per far s ì
che la direzione di quest'azienda sia indotta
al rispetto della legge .
(3-00409)

	

« GIACHINI, ARZILLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del lavoro e previdenza sociale, del -
l'industria, commercio e artigianato e del-
l'interno, per conoscere se sono informati cir-
ca la situazione drammatica dei dipendent i
della sartoria s .p.a. Toscano, con sede i n
Roma, piazza Santi Apostoli, 70. Dopo cin-
que mesi di trattative per la costituzione del -
la commissione interna e dopo le tergiversa-
zioni e le minacce dell 'avvocato Bilanzone ,
presidente della società, mentre si era in di-
scussione presso l 'Ispettorato regionale, i l
detto Bilanzone ha fatto sgomberare il labo-
ratorio alle 18,30 dello stesso giorno (27 set-
tembre 1968) .

(( Il 28 settembre 1968, all 'orario di ini-
zio del lavoro, i lavoratori trovano il por-
tone del laboratorio sbarrato da quattro
guardie e un brigadiere del cosiddetto " Cor-
po vigilanza notturna dell ' urbe " i quali
fanno da braccio agli ordini di un ragionie-
re della ditta che impedisce l'ingresso agl i
iscritti al sindacato CGIL. Quindi ai tredic i
lavoratori in questione vengono notificati, con
atto a mezzo di Ufficiale giudiziario, i licen-
ziamenti motivati con le solite argomentazio-
ni padronali di difficoltà tecnico-commercia:-
li-finanziarie, ecc . Si chiede quindi se i
ministri non intendano intervenire atti-
vamente :

a) per scongiurare questo nuovo episo-
dio di attacco all'occupazione e di discrimi-
nazione contro la classe lavoratrice romana;

b) per sindacare il metodo odioso usato
dal Bilanzone che si serve, tra l 'altro, del
Corpo vigili notturni come di un gruppo d i
" bravi " di seicentesca memoria, cosa che
secondo il comando di detto corpo sarebbe
del tutto corrispondente ai compiti e fini d i
istituto e che invece, a parere degli interro-
ganti, è aberrante. Tra l ' altro le guardie not-
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turne sono intervenute la mattina del 28 set-
tembre 1968 per eseguire disposizioni illegit-
time sotto ogni profilo, tendenti ad impedire
l ' ingresso nel laboratorio dei lavoratori .
(3-00410) « CARRARA SUTOUR, AMODEI, LIBER-

TINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno per sapere :

se sia a conoscenza che, nella giornat a
di venerdì 4 ottobre 1968, di fronte ad una
pacifica dimostrazione di protesta effettuata
da giovani studenti e democratici nella citt à
di Reggio Calabria contro la proiezione del
film Berretti Verdi, le forze di pubblica si-
curezza, senza alcun preavviso, hanno pro-

ditoriamente aggredito i dimostranti, provo-
cando numerosi feriti e, di conseguenza, un a
tensione e una reazione legittima all 'antide-
mocratico comportamento ;

se non ritengano opportuno intervenir e
per accertare le responsabilità di cosifatto ir-
rituale modo di intervento e per prendere i
provvedimenti del caso, onde richiamare l e
autorità preposte ad evitare per il futuro com-
portamenti delle forze di polizia non confa-
centi con il clima democratico previsto dalla
Costituzione repubblicana .

(3-00411)

	

« FIUMANÒ, TRIPODI GIROLAMO » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


